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PARENTESI SCIENTIFICA 


Analisi statica e dinamica 
della radiovisione 


Segnalazioni della settimana 

DOMENICA 17 DICEMBRE 

16: IL ROMANZO DI UN GIOVANE POVERO, cominciti* in 
cinque alti di Ottavio Fenilici - Regìa di Claudio Fino. 

LUNEDÌ 18 DICEMBRE 

16: Concerto del violoncellista Ugo Seabia, al pianoforte Renalo 
Russo. 

21: CAMERATA, DOVE SEI? 

MARTEDÌ 10 DICEMBRE 

21,30: . IL SOGNO DI UN MATTINO DI PRIMAVERA », poe¬ 
ma tragico di Gabriele D'Annunzio . Regìa di Claudio Fino. 

MERCOLEDÌ 20 DICEMBRE 

16: Trasmissione dal Teatro del- Popolo di Torino: Inaugura, 
rione della Stagione organinola dalla Cooperativa Parasin¬ 
dacale Lirica, in collaborazione con PE.I.A.R.: FRANCE. 
SCA DA RIMINI, tragedia in quattro atti di Gabriele D’An¬ 
nunzio - Ridotta da Tito Ricordi per la musica di Riccardo 
Zandonai. 

GIOVEDÌ 21 DICEMBRE 

21: MISTERO DI PASSIONE, tre atti di Strindberg - Regia 
di Enzo Ferrieri. 

VENERDÌ 22 DICEMBRE 

12: MUSICHE DI LUDWIG VAN BEETHOVEN eseguite dal 
violinista Enrico Romano, al pianoforte Antonio Beltrami. 

SABATO 23 DICEMBRE 

16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: MANON 
LESCAUT, dramma lirico in quattro atti di Domenico 
Oliva, Marco Praga e Luigi lllica - Musica di Giacomo 
Puccini. 

DOMENICA 24 DICEMBRE 

16: ROSA DI MAGDALA, poema drammatico in quattro alti 
di Domeniro Tumiati • Regia di Claudio Fino. 



DELL’ASSISTENZA FAMILIARE 


ii 

Ciò corrispondeva alla interpretazione 
che le dottrine allora dominanti davano 
degli obblighi familiari: concretando un 
concetto della famiglia analogo a quello 
primitivo dispotico con autorità insinda¬ 
cabile e illimitata del padre, paragonabile 
ad un nucleo autonomo, pressoché isolato 
dallo Stato. 

Senonchc. con l'evoluzione dell'istitu¬ 
to dei poteri familiari, riconosciuto ormai 
di interesse e di natura pubblici, appara 
ve chiaro che le violazioni degli obblighi 
inerenti a tale istituto, oltre a ledere in¬ 
teressi privati, giungevano a minare nelle 
sue condizioni di esistenza la vita sociale 
stessa, contravvenendo all'imperativo ca¬ 
tegorico —- genuina espressione della no¬ 
stra civiltà — di collaborare, facendo il 
bene, alla grande .fatica universale. On¬ 
de, l'adeguarsi a codesta situazione di 
pericolo delle norme di legge. 

Il diritto civile esige nella famiglia una 
determinata condotta in alcuni rapporti, 
in relazione alla tutela giuridica concessa 
e dei fini preminenti dello Stato. 

Cosi, è imposto aflconiugi l'obbligo re¬ 
ciproco della coabitazione, della fedeltà 
c dell'assistenza (art. 14* C. C.); l’obbli¬ 
go della moglie di accompagnare il ma¬ 
rito dovunque egli crede opportuno di 
fissare la sua residenza (art. 144); il do¬ 
vere del marito di proteggere la moglie, 
di tenerla presso di sé e di somministrar¬ 
le tutto ciò che è necessario alla vita in 
proporzione della sua sostanza (art. 14‘j); 
i’obbligo reciproco dei coniugi di mante¬ 
nere, educare, istruire la prole. 

A rafforzare questi comandi legislativi 
che trovano sanzione solo in misure di 
diritto privato aventi scarsa efficacia c 
stato opportunamente provveduto nel si¬ 
stema giuridico penale con l'adozione di 

È punito con Preclusione fino ad un 


anno o con la multa fino a lire diecimila, 
chiunque, abbandonando il domicilio do¬ 
mestico, o comunque serbando una con¬ 
dotta contraria all’ordine o alla morale 
delle famiglie, si sottrae agli obblighi di 
assistenza ineremi alla patria potestà, alla 
tutela legale, o alla qualità di coniuge 
(arti. S7o C. P ). È pure previsto il de¬ 
litto di abuso dei mezzi di correzione o 
di disciplina in danno di una persona sot¬ 
toposi all’autorità del soggetto attivo, o 
a lui affidata per ragione di educazione, 
istruzione, cura, vigilanza o custodia, ov¬ 
vero per l’esercizio di una professione o 
di un'arte; qualora dal fatto derivi il pe¬ 
ricolo di una malattia nel corpo o nella 
mente (art. 57' C. P.). 

I rigori della legge penale sono ina¬ 
spriti (art. 572) verso i responsabili di 
maltrattamenti verso persone di famiglia 
o di età minore o nei rapporti di convi¬ 
venza considerati sopra, ancorché non se¬ 
guiti da malattia. 

Infine, è punito con la reclusione fino 
a due anni chiunque sottragga un mi¬ 
nore — con il consenso di questo — al 
genitore esercente la patria potestà o al 
tutore, ovvero lo ritenga contro la volon¬ 
tà dei medesimi, mentre la pena è della 
reclusione fino a tre anni, ove si tratti 
di‘»un minore degli anni quattordici o di 
infermo di mente, per i quali la mancan¬ 
za di consenso c presunta (art. S73-574). 

Tutto un Complesso di norme — dun¬ 
que — de! quale è palese l'obbiettivo 
squisitamente sociale: assicurare alla fa¬ 
miglia quella serena coesione morale e 
materiale che è condizione indispensabile 
a realizzare un ambiente sano, atto a for¬ 
mare nel miglior modo il carattere dei 
figli. 

£ a questi infatti, oltre che in genere 
a tutti i componenti la famiglia, che più 
si indirizza la protezione della legge: 
questi, che devono avere in coloro che 
nc sono responsabili di firontc alla legge 
divina ed umana, il conforto di un ap- 
poggio morale, un aiuto alla lotta per 
l'esistenza, una guida per ogni, atto di 
vita che è sempre combattimento. 

Da ciò la necessità di considerare che 
primo tra gli obblighi di assistenza fa¬ 
miliare c quello della corrispondenza, tra 
il comportamento dei coniugi e le norme 
che n e regolano i rapporti : onde ne de¬ 
rivi la bontà dell'esempio, elemento es¬ 
senziale per indurre nella prole l'amore 
al bene ed all'onesto. 

(Fine) F. C. 


I primi tentativi di visione a di¬ 
stanza si basarono su procedimenti 
di analisi reale (vedi Segnale Radio 
N. 15 del 3 dicembre) volti, cioè, 
alla scomposizione effettiva delle 
immagini da trasmettere in tante 
minuscole porzioni realmente esi¬ 
stenti. con carattere discreto, a so¬ 
miglianza di quanto accadeva nel 
caso della reticolazione tipografica; 
«ss» erano infatti ottenuti, general¬ 
mente, proiettando otticamente la 
scena da trasmettere su una superfi¬ 
cie piana costituita da un numero 
assai elevato di celltrle fotoelettriche 
indipendenti tra di loro ed invian¬ 
do — per mezzo di altrettanti colle¬ 
gamenti materiali (fili conduttori) 
— i rispettivi impulsi elettrici, così 
ottenuti, ad un altro complesso su¬ 
perficiale posto ad una certa distan¬ 
za dal primo e costituito da altret¬ 
tanti organi effettuanti la trasfor¬ 
mazione differenziale inversa, della 
energia elettrica in energia lumino¬ 
sa (generalmente, delie piccole lam¬ 
padine). In tal modo fu effettiva¬ 
mente copiato il meccanismo della 
visione umana: il piano di analisi 
fotoelettrica, con i suoi molteplici 
elementi indipendenti, rappresenta¬ 
va infatti la retina dell'occhio; i 
vari fili conduttori, che ne partiva¬ 
no, rappresentavano le fibrille ner¬ 
vose elementari costituenti il nervo 
ottico, ed il piano a luminosità va¬ 
riabile dove avveniva la ricostruzio¬ 
ne dell'immagine poteva, in un cer¬ 
to modo, ricordare il cervello. Ma 
gli elementi retinei e le corrispon¬ 
denti fibrille nervose che ne parto¬ 
no, assommano, nella meravigliosa 
realtà della natura, a varie centi¬ 
naia di migliaia, mentre, in quei 
primi tentativi di visione a distan¬ 
za, i corrispondenti elementi non po¬ 
tevano, per evidenti ragioni tecni¬ 
che, raggiungere che un numero in¬ 
finitamente minore (qualche centi- 

II problema della visione a di¬ 
stanza non era. quindi, affatto risol¬ 
to; la soluzione però venne, e si im¬ 
pose di colpo, quando la genialità 
dell’uomo, approfittando di quel ca¬ 
ratteristico difetto fisiologico presen¬ 
te nell’occhio umano, noto sotto il 
nome di inerzia visiva « già sfrutta¬ 
to nella cinematografia, riuscì a so¬ 
stituire a quel primitivo sistema di 
scomposizione reale dell'immagine, 
un altro sistema; l’attuale: di scom¬ 
posizione artificiosa, ottenuta esplo¬ 
rando le immagini con un piccolis¬ 
simo ente reale in rapidissimo movi¬ 
mento. Tale esplorazione è effettua¬ 
ta in maniera che, ad un dato istan¬ 
te, solo la minuscola porzione del¬ 
l'immagine interessata da tale ente 
esploratore partecipa alla trasforma¬ 
zione fotoleettrica. Con tale proce¬ 
dimento di analisi si intravide di 
colpo la possibilità di una soddisfa¬ 
cente soluzione del problema radio¬ 
visivo poiché il numero delle areale 
elementari in cui dovevasi concepi¬ 
re suddivisa l’immagine da trasmet¬ 
tere, diveniva, cosi, una semplice 
funzione inversa delle dimensioni 
geometriche del .piccolo ente esplo¬ 
ratore. La scienza ’e la tecnica avreb¬ 
bero certo trovato il modo di ridur¬ 
re sempre più queste ultime e di ri¬ 
solvere i conseguenti problemi ac¬ 
cessori. E cosi accadde. 

La soluzione tecnica del problema 
assunse, nel tempo, vari aspetti; si 
passò cosi dalla iniziale analisi di na¬ 


tura meccanica (basata sulla esplo- 
' razione a disco), alla attuale analisi 
di natura elettronica (basata sulla 
esplorazione a raggio catodico). Sia¬ 
mo ora nell’epoca deli iconoscopio 
che è da considerare, per adesso, co¬ 
me il più perfetto organo attuar.le 
l’analisi radiovisiva e con cui ci sia¬ 
mo di nuovo avvicinati alla noltnu 
dalla quale, con la iniziale analisi 
meccanica, ci eravamo alquanto di¬ 
scosta ti; l’attuale meccanismo radio- 
visivo è infatti da paragonare anco¬ 
ra a quello della visione umana con 
'solo la differenza risiedente nel fatto 
che le innumerevoli fibrille nervose 
collegale staticamente ad ogni ele¬ 
mento retineo, sono sostituite, nel¬ 
l’iconoscopio, da un ùnico filamento 
mobile (il raggio catodico) esploran- 
te l'intiera immagine in un certo 
tempo. A questo punto ci permettia¬ 
mo di avanzare una proposta: quel¬ 
la, cioè, di considerare il concetto 
di analisi come strettamente legalo 
soltanto al fatto che l'immagine vie¬ 
ne suddivisa, realmente o artificiosa 
mente, in un certo numero di por¬ 
zioni elementari, indipendentemente 
dal modo con cui questa scomposi¬ 
zione può. essere ottenuta e, di con¬ 
seguenza, indipendentemente dal fat¬ 
tore tempo. Proponiamo pertanto di 
chiamare analisi statica qualunque 
procedimento di suddivisione istan¬ 
tanea di una immagine in un certo 
numero, più o meno grande, di area¬ 
le elementari e analisi dinamica qua¬ 
lunque procedimento di analoga sud- 
divisione da attuarsi, però, in un 
certo periodo di tempo, più o meno 
breve. Ricordando allora che l'ana¬ 
lisi dinamica è ottenuta attraverso 
un procedimento di esplorazione del¬ 
l'immagine, appare evidente come 1 
due termini analisi ed esplorazione 
siano sempre stati, a torto, confusi 
tra di loro; tra di essi, infatti, vi è 
la stessa differenza che esiste tra 
causa (o mezzo) ed effetto (o fine). 
Potremo allora dire che l'occhio 
umano fornisce un'analisi statica 
delle immagini, mentre l'iconoscopio 
ne fornisce un’analisi dinamica. Ve¬ 
dremo anche, prossimamente, come 
questi concetti potranno aiutarci in 
una breve indagine sulla possibilità 
futura, o meno, di una trasmissione 
integrale istantanea delle immagini. 

COSIMO PISTOIA 



Sforza, il rinunciatario. 





























* CASO SFORZA * 


È una legge antica come il tempo 
quella per cui ai traditori non debba 
venir concesso il godimento dei frut¬ 
ti della propria infamia. Da Giuda 
fino a Pietro Badoglio, migliaia di 
esempi stanno a testimoniare della 
ferrea inesorabilità di tale canone 
fondamentale di una giustizia che, 
al disopra degli uomini, regola le 
vicende ed i destini umani. 

Ora può testimoniarne anche il 
Conte Sforza. E sarà testimonianza 
livida' di delusione e di umiliazione, 
oppressa dalle macerie di un’ambi¬ 
zioso sogno crollato per la spinta 
brutale del vecchio Churchill, vendi¬ 
cativo come una scimmia ed insen¬ 


sibile alla generosità come ogni au¬ 
tentico inglese. 

A parte la nausea che il protago¬ 
nista inspira, il caso Sforza ci sem¬ 
bra il più divertente fra quanti altri 
consimili si siano finora verificati 
nel piccolo assurdo mondo dei poli¬ 
ticanti in agitazione nell’Italia in¬ 
vasa. Lo Sforza, ricordiamolo, fu il 
primo esponente dell’antifascismo al. 
quale bastò l’animo di farsi avanti, 
subito dopo l’ignobile capitolazione 
monarchica, per plaudire a gran vo¬ 
ce al tradimento' e proclamare, che fi¬ 
nalmente il nostro povero paese ave¬ 
va ritrovato le vie della tradizione e 
dell'interesse nazionale. Quanto ai 


responsabili dell’inaudito voltafaccia 
italiano, egli non li degnò del suo 
elogio, non li fece oggetto del suo 
entusiasmo; anzi, per uno di essi, il 
Savoia, manifestò apertamente senti¬ 
menti di viva repulsione, mentre 
d’altro canto ostentava una freddez¬ 
za 'assoluta verso il Duca di Addis 
Abeba. 

A quale movente obbediva il tar¬ 
lato e tarato relitto dell’Italia demo¬ 
cratica, esaltando il delitto compiuto 
I’8 settembre 1941 e nello stesso tem¬ 
po avversandone gli autori? Sempli¬ 
ce.^ Dell’uno, lo Sforza aveva conce¬ 
pito il piano di servirsi come di un 
punto di partenza per una rivincita 
ed un’ascesa politica sognate da ven- 
t’anni; degli altri non sapeva che 
farsene, temendoli inoltre quali pos¬ 
sibili ostacoli ad un suo avvento a 
quel potere che costituiva la massi¬ 
ma tra le sue cupidigie senili. 

• Partendo dagli Stati Uniti per rien¬ 
trare nella Patria straziata e disono¬ 
rata, Sforza meditava di adoperarsi 
per mettere subito in disparte il 
Savoia e Badoglio; cosa non molto' 
difficile, a suo giudizio, essendo en¬ 
trambi odiati dal popolo italiano. Il 
resto, sarebbe venuto da sé; esperien¬ 
za di intrighi politici non mancava 
al rimpatriando, che avrebbe saputo 
aprirsi la strada verso una presidenza 
del Consiglio o per lo meno verso il 
Ministero degli Esteri. 

Senonché, prima di rimettere pie¬ 
de in Italia, il Conte dovette sostare 
a Londra. E qui gli fu fatto inten¬ 
dere chiaramente che, pur accordan¬ 
dogli! il permesso di svolgere un’a¬ 
zione contro la monarchia, non gli 
si sarebbe concesso quello' di creare 
difficoltà al Maresciallo. Un Governo 
Badoglio serviva ancora agli inglesi, 
gli inglesi non volevano saperne di 
buttarlo a mare, nella giusta presun¬ 
zione di non poter trovare un servo 
migliore e più di Badoglio ligio alla 
volontà, di Londra. 

Sforza masticò molto fiele; ma poi 
mostrò di rassegnarsi, e promise, il 
vecchio ipocrita, di agire nel senso 
desiderato dal padrone britanno, di 
non combattere ma anzi di sostenere 
addirittura Badoglio. Promise senza 
alcuna intenzione di mantenere, se¬ 
condo il costume democratico; appe¬ 
na giunto in Italia, però, si accinse 
subito a collocare una serie di buc¬ 
ce di limone lungo la strada del 
« fratello » Capo del Governo. Que¬ 
sti, ad un certo momento, scivolò 
e cadde, con somma irritazione di 
Churchill il quale, per motivi finora 
non bene accertati, non potè operare 
un salvataggio tempestivo. 

Sforza non si fece subito avanti; 
non sarebbe stato saggio, né pru¬ 
dente. Il successore di Badoglio fu 
Bonomi. Ma qualche mese più tardi 


anche Ivanoe fu travolto dalla crisi; 
e il Conte credette giunta la sua ora, 
finalmente maturo il portafoglio de¬ 
gli Esteri; anche perché, a furia di 
maneggi, era riuscito ad ottenere dai 
sei partiti dominanti appoggio alla 
sua candidatura per Palazzo Chigi. 

A questo punto scoppia, con for¬ 
midabile deflagrazione, la bomba.. 
Dura, spietata, implacabile, si mani¬ 
festa la vendetta di Churchill, pren¬ 
dendo la forma iniziale di un rigido 
e sprezzante « veto » alla nomina di 
Sforza a Ministro degli Esteri. Dal 
« veto » si passa quindi ad una in¬ 
terpellanza addomesticata, che forni¬ 
sce prima a Eden poi allo stesso 
« premier » l’occasione per bollare a 
fuoco dinnanzi alla camera dei Co¬ 
muni il malcapitato Conte, svergo¬ 
gnandolo e svillaneggiandolo, trat¬ 
tandolo senza alcun ricorso a meta¬ 
fore da mentitore, intrigante, man¬ 
catore di parola ed altre piccolezze 
del genere. 

Le più sensazionali ingiurie, le più 
roventi espressioni di disprezzo, gli 
schiaffi più sonori che si possano im¬ 
maginare vengono affibbiati da Chur¬ 
chill, con una larghezza senza prece¬ 
denti, al politicante italiano; il qua¬ 
le, sotto la gragnuola inesorabile, fa 
il comico effetto di una volpe sor¬ 
presa da una scarica spaventevole di 
legnate, proprio nell’istante preciso 
in cui si apprestava a sgraffignare 
una gallina dal pollaio. E a mo’ di 
conclusione per la sua filippica anti- 
sforziana, Churchill dichiara testual¬ 
mente: « Non ho mai nutrito per il 
Generale De Gaulle ciò che provo 
per Sforza. De Gaulle è un uomo di 
onore che ha sempre mantenuto gli 
impegni assunti ». Il che equivale a 
dire: Sforza è un cialtrone e un ma¬ 
scalzone, un uomo da prendersi con 
le molle e buttarsi nella pattumiera. 

Mai liquidazione di un traditore è 
stata più completa e più clamorosa. 
Mai un ambizioso arrivista privo di 
scrupoli e degenerato fino al punto 
da voler edificare le sue fortune poli¬ 
tiche sulla consegna totale del paese 
in cui nacque allo straniero, fu messo 
alla gogna in modo più feroce. 

La cosa, ripetiamo, ci sembra 
enormemente divertente. Ma ci per¬ 
mette anche di stabilire una volta di 
più, ad uso di certi italiani, la diffe¬ 
renza fra noi e gli uomini dell’anti¬ 
fascismo. Vi rendete conto, signori, 
della consistenza morale di codesti 
gentiluomini ricomparsi in Italia die¬ 
tro le baionette senegalesi e neo-ze¬ 
landesi? Quanto più onesto, quanto 
più puro, quanto più grande si rive¬ 
la, al confronto, il più umile fra i 
nostri camerati che, stretti intorno a 
Mussolini, votano' ogni istante della 
loro vita alla causa della redenzione 
della Patria! 



CESARE RTVELLI 
















CERTI ACCADEMICI... 

Nessuno ignora il voltafaccia di 
certi accademici. Mentre Giovanni 
Gentile pagava con la sua vita la de¬ 
dizione alla patria ed all’idea, molti 
di quelli che il fascismo aveva ele¬ 
vato in alto, se non resi « immor¬ 
tali », secondo il modo di dire fran¬ 
cese, trescavano con il nemico ’o ri¬ 
chiamavano vecchie ulceri, gotte, ma¬ 
lattie di ogni genere, per nascondere 
la loro pusillanime volontà di far 
dimenticare la propria esistenza per 
il tempo necessario a farsi una nuova 
verginità. 

È vero che tutti, anche i più an¬ 
tifascisti, hanno riscosso, dal governo 
della Repubblica Sociale Italiana, il 
loro stipendio. I soldi, come si sa, 
non hanno odore. Comunque, se, con 
la loro attitudine, questi poveri mes¬ 
seri, speravano di ingraziarsi i nuovi 
padroni, i governanti romani, alla 
loro volta.miseri servi dello stranie¬ 
ro, hanno sbagliato grosso. Sul gior¬ 
nale « Democrazia Internazionale 
un certo Oscar Jacobi, evidentemente 
sorto dalla melma malodorante di un 
ghetto, se la prende con tutte le isti¬ 
tuzioni nostre, quelle che difendono 
la lingua italiana ed accusa, poi, spe¬ 
cificamente, gli accademici d’Italia di 
essere a altrettanti nemici del rinno¬ 
vamento' e del ringiovanimento della 
nostra lingua e quindi della nostra 

Mordivoi, baganai! Che brutto 
quarto d’ora per quegli accademici 
rimasti a Roma, che allettavano un 
belante amore per i poveri ebrei, 
maltrattati! Come tremeranno ora per 
essere accusati di inimicizia al po¬ 
polo ebraico, il quale, poveretto, in 
definitiva, cosa chiede? Nulla, che 
la lingua italiana sia modernizzata, 
ed accolga tutti i modi di dire dei 
gerghi delle suburre sioniche. Per 
quanto è vero Dio, siamo d’accordo! 
Se non vogliono essere tacciati di 
antiebraismo, il che è pericoloso, su¬ 
bito gli accademici rimasti a Roma 
si mettano al lavoro, ebraizzino la 
nostra lingua. Sotto ragazzi! E vi 


ainterà Paolo Monelli, anche lui co¬ 
me voi traditore, e che oggi pensa di 
fnr passare per antifascista il 6uo 
libro a Barbaro dominio ». 

ARRIVA LA CIVILTÀ! 

La prefettura romana deve essere 
retta da qualche ironista. Oppure, c’è 
qualche romano scanzonato, ad essa 
addetto, che si vuol divertire alle 
spalle degli alleati. Infatti un comu¬ 
nicato ufficiale dà una statistica, pas¬ 
sata senza rilievo, ma particolarmen¬ 
te interessante. Essa dice che nel pe¬ 
riodo dal 15 agosto al 3(1 novembre, 
sono state presentate alla Polizia ol¬ 
tre 45.000 denunce per reati comuni. 
Circa ottocento denunce al giorno. 
Non c’è malp! Anche per una gran¬ 
de città come Roma, la cifra ci pare 
cospicua. Ai tempi in cui si... stava 
peggio, non c’era al mondo città me¬ 
glio guardata che la capitale italiana. 
Non trovate die nel comunicato della 
prefettura romana c’è un biasimo pa¬ 
lese per gli occupatoli, per i libe¬ 
ratori? In esso, si ha tutta l’aria 

« Prima, quando eravamo soli, tanti 
delitti non c’erano... È vero che ades¬ 
so, sono arrivati gli altri.» ». 

Ottocento delitti al giorno! Che si 
siano trasferiti a Roma, a fianco del¬ 
l'autorità d’occupazione anche i rap¬ 
presentanti del gangsterismo di Chica¬ 
go? Al Capone è un’industria nazio¬ 
nale statunitense, come la gomma da 
masticare, Ford, Chevrolet ed altre 
notissime società... 

SCRITTE SUI MURI! 

Abbiamo riportata una scritta Ietta 
in un angolo della strada gardesana 
e che diceva : « Meglio cento inglesi 
ed americani morti che un russo vi¬ 
vo ». Eccone nn’altra letta a Varese: 

« Ci volete liberare? Ma dii vi ha 
chiamati? a. 

La più tragica di tutte, però, resta 
quella che è stata letta a Napoli e 
che dice : « I partiti ci lascino par¬ 
tire per l’altro mondo »... Non è que¬ 
sto il migliore elogio per Bonomi 
ed ■ famosi partiti di liberazione? 


Baldi reparti di SS Italiane 


Pastore anglicano che si addestra alTuso del fucile... 

(Nostro servizio fotografico speciale) 


Di fronte a questi dati statistici 
enunciati dallo stesso nemico, non 
si può rimanere indifferenti sulle tra¬ 
giche conseguenze prodotte dal tra¬ 
dimento di Badoglio e sulla tragica 
complicità diretta ed indiretta di 
quanti hanno invocato l’arrivo dei 
liberatori. 

« Nel corso di crociere_ offensive 
effettuate nella Germania nord-occi¬ 
dentale e centrale — comunica te¬ 
stualmente Radio Londra — piu di 
350 caccia tedeschi si levavano ad in¬ 
tercettare; 37 bombardieri e 19 caccia 
americani non facevano ritorno ». 

« Di dove saltand fuori tutti que 
sti apparecchi tedeschi? — si chie¬ 
dono " patrioti e attendisti " — *e 
l’aviazione germanica non esiste 
più? ». 

ENZO MOR. 


Jedfrey Danis ha tenuto una lun- 

5 a conversazione sull’opera svolta 
agli n alleati » nell’Italia << libera¬ 
ta ». Da questa conversazione ab¬ 
biamo appreso molte cose interes¬ 
santi sullo stato in cui si è venuta 
a trovare e si trova tuttora l’Italia 
occupata. 

Il conversatore per mettere in ri¬ 
lievo l’opera degli alleati che, egli 
stesso definisce « inadeguata di fron¬ 
te alle necessità ed ai bisogni del 
paese » ha dovuto naturalmente par¬ 
lar chiaro. 

« La mortalità infantile tragica¬ 
mente frequentissima nei giorni del¬ 
la liberazione ed aggravatasi ancor 
più dopo la liberazione — egli ha 
detto — tende ora a diminuire ». 

Dalla viva voce di Danis è dun¬ 
que confermato per gli increduli, 




ché. 


ioì, purtroppo lo sapevamo 
che « la liberazione » ha 1 


be- 


entrano in linea contro gli invasori del generale Me Creery nel settore 
di Ravenna. (Foto Luce-Ungaro - Riproduzione riservata) 


dotto strage nei bambini. 

« L'anno scorso si riuscì a soffo¬ 
care a Napoli una pericolosa epide¬ 
mia di tipo petecchiale la cui morta¬ 
lità fu del 20%, mentre — è sem¬ 
pre Danis che parla —• nei casi di 
altre epidemie raggiungeva il 70 per 
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"THE SATURDAy EVENING POST " SCRIVE: 


“L’Italia in rovina 
è capace di qualsiasi cosa” 


La stampa alleata che affluisce pe¬ 
riodicamente a Lisbona offre una co¬ 
spicua messe di dettagli su quella che 
è la situazione nella quale si dibat¬ 
tono, da diversi mesi a questa parte, 
le popolazioni dell’Italia invasa. 

Essa dimostra, altresì, come tale 
situazione, anziché migliorare, secon- 
.do i rosei piani angloamericani e le 
non meno rosee promesse, precipiti di 
giorno in giorno. 

È la volta oggi, di Alien Raymond, 
inviato speciale della « Saturday E- 
vening Post » il quale pubblica una 
lunga corrispondenza da Roma, inti¬ 
tolata: «JL'Italia in rovina è capace 
di quasiasi cosa ». 

Egli incomincia a descrivere quelli 
che sono gli aspetti « degradanti che 
si riscontrano in un popolo costretto 
a vivere tra la fame e la paura, e 
sotto la guida di capi corrotti. Uii 
popolo — egli continua — che pone 
le sue speranze in una eventuale emi¬ 
grazione, per sfuggire, cosi, a quei 
suoi capi che si sono offerti di gover¬ 
nare il paese, sempre nei limiti loro 
concessi dagli alleati: gente che, in¬ 
vecchiando, non è diventata né più 
onesta e né più forte ». 

« In .Italia — continua il giornali¬ 
sta — gli angloamericani si sono as¬ 
sunti la responsabilità di governare 
la nazione e i sovietici di esercitare 
la loro influenza». 

Parlando delle tragiche condizioni 



Sotto questa foto — vedere il lesto 
inglese — gli invasori hanno avuto 
la sfrontatezza di scrivere: • Il nostro 
rompilo: alimentare l’Italia per nn 
anno, nella speranza che frattanto 
essa si rimetta in piedi ». Infatti, le 
notizie che trapelano confermano che 
il popolo affamato è dovuto scendere 
nelle piazze di Palermo, di Napoli, di 
Komu, di Firenze e di altri centri 
per reclamare un tozzo di pane. Na¬ 
turalmente gli hanno risposto le pal¬ 
lottole regie e quelle delle truppe di 
invasione. Ma questa disperata situa¬ 
zione non può oltre essere nascosta 
al mondo neppure dal pregiudicalo 
Carlo Maria Fransero, altrimenti det¬ 
to Caudidus. Questo rinnegato ven¬ 
duto, ha testualmente dovuto confes¬ 
sare in una trasmissione radio della 
settimana scorsa: a A provarla (la si¬ 
tuazione) stanno, non solo le tragiche 
condizioni economiche dell’Italia, ma 
anche il tono preoccupato e pieno di 
sollecitudine con cui la stampa bri¬ 
tannica esamina il problema. Ed il 
pericolo maggiore che simile situa¬ 
zione presenta, è il disordine esteso 
a tutto il complesso della Nazione ». 
Così, dopo oltre un anno di stenti, 
di sofferenze morali e di fame, gli 
inglesi, anziché. inviare agli Italiani 
il tanto promesso pane bianco gli 
inviano le loro... sollecitudini. 


nelle quali le popolazioni versano spe¬ 
cialmente per quanto riguarda la di¬ 
stribuzione degli alimenti. Raymond 
scrive : « Fortunatamente, in questi 
ultimi giorni, l’aver riattivato la li¬ 
nea ferroviaria Roma-Napoli permet¬ 
te le autorità di far pervenire un po’ 
di cibo agli affamati romani. Ma la 
corruzione regna dovunque e i generi 
alimentari, per molti canali segreti, 
scompaiono e vanno a finire nel mer¬ 
cato nero. Si vedono file di donne — 
prosegue l’inviato alleato — che fan¬ 
no la coda davanti ai negozi dalle 
cinque del mattino fino a mezzogior¬ 
no per poter avere un piccolo frutto 
o un paio di patate, e spesso andar¬ 
sene a mani vuote. Non c’è più gas 
da mesi, e questo ad opera dei no¬ 
stri bombardieri. L’elettricità vien 
data per pochissimo al giorno: la 
carbonella costa migliaia di lire al 
quintale e gli stipendi medii non su¬ 
perano le 2 mila lire. Da questo stato 
di cose non può derivare che una 
sempre più grave influenza sovietica : 
ed è facile capirlo dall'importanza che 
quotidianamente acquista maggior¬ 
mente il partito comunista. 

« Quelli dei partiti conservatori — 
prosegue al proposito Alien Raymond 
— 1 non sono molti. Essi ricévono gli 
ufficiali inglesi ed americani con la 
convinzione che gli angloamericani 
governeranno l’Italia e che l'unico 
mezzo che essi hanno per salvarsi e 
per salvare la loro proprietà è quello 
di procacciarsi i favori degli alleati.. 
Essi, dunque, ci amano: allo stésso 
modo di come un proprietario di lo¬ 
cale notturno ama i figli dei milio¬ 
nari. Sì, questo è il modo di come 
gli italiani che parlano l'inglese, ci 
■vogliono bene. Ma vi sono migliaia 
e migliaia di italiani — aggiunge il 
giornalista — che sono affatnali ed 
armati. E t quali non parlano davve¬ 
ro inglese: sono quelli del-popolo che 
ci combattono disperatamente con le 
loro organizzazioni clandestine. Essi 
chiedono qualche cosa di più del pa¬ 
ne, certo. E noi non possiamo distri¬ 
buir loro certificati come abbiamo 
fatto con i patrioti ». 

La sincerità di questo inviato al¬ 
leato ci permette, stavolta, di confi¬ 
scete quali siano le altre preoccupa¬ 
zioni che travagliano gli invasori. 
Ascoltate ancora Raymond : « Prima 
che l’Italia possa conoscere veramente 
la pace, questi uomini esasperati, 
molti dei quali hanno ancora le loro 
armi, avranno una parola da dire, 
avranno una loro giustizia da far 
trionfare, ben diversa da quella che 
noi crediamo sia una giustizia demo¬ 
cratica ». u Per l’intanto — egli con¬ 
clude — l’unica cosa che Washington 
può fare per evitare una rivoluzione 
in Italia, e di fornire cibo e vestiario 
e almeno duemila calorie al giorno, 
per tempo indeterminato, a questi 
disperati ». 

Il quadro è sufficientemente chiaro 
Iter meritare ulteriori commenti. E 
bisogna dar atto all’autore dell’arti¬ 
colo di una notevole obbiettività in 
merito al suo esame. Così come egli 
ha perfettamente ragione quando 
parla « di una parola che avranno 
ancora da dire questi uomini che han¬ 
no una loro giustizia da far trionfare, 
differente da quella democrativa >>. 
Sissignore : « Capaci di fare qualsia¬ 
si cosa ». Gli italiani che non si preoc¬ 
cupano di dar trattenimenti per gli 
alleati — e grazie a Dio, tino dei 
« loro » dichiara che non son davve¬ 
ro troppi, e che neanche quelli son 
sinceri — cono capaci di qualunque 
cosa. 

Se ancora gli angloamericani e i 
loro servi non se ne fossero accorti 

— e questo è piuttosto da escludere 

— avranno modo di capirlo meglio 
e presto. 

ARTURO PROFILI 




Carestia, malattie, rovine economiche e sociali, distruzioni e fame hanno accompagnato 
la • desiderata » invasione angloamericana della Penisola. Nella foto, che ci viene 
« fornita » dalla rivista « The Saturday Evening Post », balza chiaro, in tutta la sua 
dolorosa tragicità, il vero volto della t liberazione ». 


« Un incettatore — dice la didascalia nemica — sostiene la legalità del suo commercio- 
ambulante di frumento. GU Italiani hanno messo da parte i loro scrupoli ». Ecco come 
parlano, ora, gli affamatici e gli assassini del nostro Paese, ad edificazione di certi 
sinistrati mentali nostrani. 



E « The Saturday Evening Post » scrive ancora: « Nel territorio recuperato, l’ali- 
mento è spesso di sole briciole, finché i trasporti non siano riparati, e finché non 
sia trovato il combustibile per cuocerlo ». Ed ecco come, dopo oltre un anno dacché 
* nostri fratelli del • territorio recuperato » fanno la fame nera, le sirene angloame¬ 
ricane scodellano il proverbio: campa cavallo che l’erba cresce. 
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• ^^> r o Direttore, 

ceto, oggi mantengo la prima promes¬ 
sa. Mi son preso le carte che si riferisco¬ 
no al mio periodo d'Africa. E proprio il 
primo periodo è legalo ad un'iniziativa 
radiofonica: « L’ORA DEL SOLDATO ». 
Ricostruisco dai vecchi appunti; e ti man¬ 
do la nota. 

Da iRoma a Tripoli, volo senza scalo, 
apparecchio terrestre. 

Partenza alle J del mattino, arrivo alle 
13. Finalmente. Dopo un mese di anti¬ 
camere, solleciti, istanze, telefonate. l’a¬ 
gognato posto in aereo. E precisata la 
missione. Partii felice, nonostante le lacri¬ 
me di mia moglie e della mia bambina. 
Fare il corrispondente di guerra da Ro¬ 
ma, o al massimo andando ad intervista- 
re alle basi i protagonisti, non faceva 
per me. Mi sembrava d’essere un imbo¬ 
scato. Leggere i miei servizi — « Dal no¬ 
stro inviato di guerra » — datati da X, 
mi dava fastidio. Eppure, ora che ci ri¬ 
penso, qualche servizio decente venne 
fuori nonostante i tagli dell’arcigna cen¬ 
sura. E anche i servizi da « imboscato », 
non sempre vennero preparati fra le rose. 

Ricordo l'intervista, a Napoli, con 
protagonisti della battaglia di Capo Teu- 
lada e altre interviste a La Spezia, con¬ 
dite da bombardamenti nemici non certo 
allettanti. Ricordo anche un mio rapido 
incontro con il Colonnello Federi gì, in un 
campo d'aviazione. Ero appena arrivato 
e squillò l'allarme. Una squadriglia ne¬ 
mica, a volo radente, si buttò a capofitto 
proprio sulla baracca del Comando. Uno 
sgranare assordante di colpi. Nulla. Un 
miracolo. La baracca scoperchiata. Noi, 
illesi. Una risata e una buona bottiglia di 
vino, per neutralizzare la sgradita visita. 
Ed anche per festeggiare lo scampato pe¬ 
ricolo. Ma codesto episodio, unito a po¬ 
chissimi altri, non mi appagavano certo. 
Volevo fare qualcosa di più. L'Africa mi 
chiamava. ' Anche perché laggiù da qual¬ 



che mese combatteva mio fratello. Dài, 
dai, ero riuscito. 

Un bel viaggio, dunque. Prima di Ca¬ 
po Bon, avvistati due caccia nemici, alti. 
Noi filavamo a 50 metri da! pelo dell'ac¬ 
qua. Forse non ci scorsero. Sulla Tuni¬ 
sia, l'aereo prese quota e cominciò a bal¬ 
lare. Mi dissero: « C’è ghibli ». Era la 
prima volta che volavo su terra africana. 
Ma a! capitano che ogni tanto mi rivol¬ 
geva cortesemente la parola, non dissi 
niente. Non volevo far la figura del col¬ 
legiale, vestito com'ero di tela h a ki: una 
divisa fiammante. uscita poche ore prima 
dall'Unione Militare. Davo ogni tanto 


un'occhiata sotto. La terra era scura; qua 
e là, gruppi di punti anche più scuri: 
mi ci volle qualche minuto per capire che 
si trattava di palme. 

Il mare, lontano, verdastro. E a me, 
abituato al mare azzurro chiaro del Tir¬ 
reno, quel colore insolito fece una forte 
impressione. 

Arrivammo su Tripoli. L'apparecchio 
cominciò a far larghe virate. E il capitano 
diceva: « Con questo ghibli sarà difficile 
atterrare ». L'aeroporto di Castel Benito 
m'apparve di colpo. Uno scossone che mi 
fece trattenere il fiato; poi, più trulla. 
Il pilota aveva dato prova di maestria. 
Eravamo arrivati. Scesi dall'aereo, disin¬ 
volto. Ma il primo contatto con il dima 
d'Africa — era giugno inoltrato — poco 
ci mancò che mi piegasse te gambe. 

11 mio primo giorno e la mia prima 
notte di Tripoli, furono tutt’altro che 
tranquilli. Non solo per il gran caldo, 
ma anche per qualche altra cosa. Trovo 
infatti segnato sul mio diario: allarmi al¬ 
le 15, alle 18, alle 22. A mezzanotte, 
bombardamento. .Alle sei del mattino, 
mitragliamento. Mica male. 

Dopo il mitragliamento delle 6, — 
gli aerei sfiorarono il tetto dell'albergo,' 


« Non s'abbia alcuna preoccupa¬ 
zione d'eccedere e d'iperbolizzare .— 
nella commedia, nel romanzonelle 
conversazioni —• a rappresentare le 
stranezze le sufficienze le stolidità del-' 
genuino anglicano. Ché la realtà su¬ 
pera sempre la fantasia. 

« Furono gli inglesi che lanciarono 
la moda dell'ascensione al più inac¬ 
cessibile picco del Teneriffa; e del 
brindisi celebrato, levando un bic¬ 
chiere di porto nella destra, ritti sulla 
croce della guglia di Strasburgo; e 
dell'abbigliarsi e dello svestirsi com¬ 
pletamente sulla cima dell’albero 
maggiore di un vascello. 

« Ogni autentico inglese è afflitto 
da una curiosità (animalesca?) che 
nessun ostacolo può trattenere : onde 
non sai se ammirarlo di più per la 
sua improntitudine o per la sua 
puerilità. Il viaggiatore inglese vuol 
portar secò un po’ di tutto e vuol 
serbare ricordanze tangibili palpabili 
ed evidenti di .ciò che ha veduto e 
che ha fatto. (Sapete che da certe 
celebratissime chiese fiorentine, orna¬ 
tissime di bassorilievi e statuette dei 
nostri eccellenti scultori quattrocen¬ 
teschi, son spariti, qua un dito, là 
un piede, altrove un lembo di corni¬ 
cione fiorito? ; è stato sicuramente un 
turista d’oltre Manica che. armato di 
martelletfo tascabile, ha sbrecciato 
quel cimelio e se l’è portato via... per 
ricordo). 

« Ogni autentico inglese si ostina, 
sino alla follia, a voler vivere da 
per tutto al modo della sua nazione : 
domandarne alla Svizzera che se vuol 
continuare ad ospitare in gran copia 
tnristi anglo-sassoni deve provveder 
loro, sia pur contro genio, un confort 
di perfetto stile (ed anche di perfet¬ 
to non senso) londinese. 

«. Per parlare, soprattutto. dell’Ita¬ 
lia, gran centro di attrazione di turi¬ 
sti, fu, di recente un inglese, il quale 
non pago di aver fatto colazione, in 
compagnia di altri quindici persone, 
nell’interno del globo che sovrasta la 
cupola di san Pietro in Roma, volle 


- .- "gg><*vu au uiiunu piano — mi 

Ci siamo: salto a pié pari la cronaca 
delle mie prime passeggiate tripoline, per 
parlarvi dell'argomento che interesserà 
particolarmente i lettori di questa rivista: 
« L’ORA DEL SOLDATO ». Quella mat¬ 
tina alle io precise, mi trovai dunque al 
Teatro Miramare, affollatissimo, per 
ascoltare lo.spettacolo'dell'Ora del Solda¬ 
to. Uno spettacolo divertente, vario, vi¬ 
vacissimo. ‘E commovente, sotto certi 
aspetti, perché realizzato tutto da dilet¬ 
tanti, civili e militari. Scene patetiche al¬ 
ternate a numeri di canto e di corniciti. 
Lo spettacolo — radiotrasmesso per le 
truppe dislocate in Africa Settentrionale 
— mi piacque. Da quel giorno diventai 
un tifoso — ed anche un collaboratore 
della trasmissione. Ricordi, Tenente 

Vi dirò: quel mio primo incontro con 
TORÀ DEL SOLDATO è fermo nella 
mia memoria e nel mio cuore, perché 
appena quindici giorni dopo avevo la 
ventura di assistere, in una linea avanza¬ 
ta, ad una trasmissione. E potei così ren¬ 
dermi conto di quanto preziosa fosse l’i¬ 
niziativa, quanto bene facesse ai nostri 
soldati. Era un'ora di svago, sì ma an¬ 
che d’amore: una dolce canzone nostal¬ 
gica, una scenetta interpretata da bambi¬ 
ni, un pezzo di musica nostrana : tutti 
motivi di commozione; c la domenicale 
trasmissione dedicata ai soldati, tutta per 
loro, annullava le distanze, faceva di¬ 
menticare l’asprezza della lotta, la dura 
vita del deserto. 

Tornando spesso a Tripoli, seguivo da 
vicino la trasmissione. E cercavo di inse¬ 
rire nei programmi, quelle cose che po¬ 
tevano piacere di più ai soldati lontani; 
e spesso ero latore di messaggi e di de¬ 
sideri da appagare. E quei ragazzi che si 
davano da fare con un fervore ammire¬ 
vole attorno all'iniziativa, accoglievano 
volentieri i miei suggerimenti. Si giunse 


sorbire la sua brava tazza di caffè al 
di fuori di quel globo, sull'angusta 
orlatura su chi poggia; ragione per 
cui. avendo probabilmente molto li¬ 
bato, precipitò e si sfracellò. 

« Nella stessa basilica di san Pie¬ 
tro fu il capriccio incontenibile di un 
inglese che fece collocare il panneg¬ 
giamento di bronzo sulla statua della 
giustizia ornante la tomba di papa 
Paolo III Farnese, opera di Gugliel¬ 
mo della Porta. 

« V’ha a Tivoli un luogo scavato 
tra le rocce all’estremità d’una vetta 
sovrastante il baratro entro cui ribol¬ 
le la cascata. Da quel luogo le per¬ 
sone normali ammirano la vista del 
corrente precipite e del tempio della 
Sibilla. Ma non passa stagione che 
qualche inglese cerchi di godere lo 
stesso spettacolo arrampicandosi su 
altra roccia scoscesa, fatta sdruccio¬ 
levole dal mùschio. E non passa sta¬ 
gione che taluno di essi precipiti nel- 
l'abisso, senza che il rumore della 
sua caduta sia neppure avvertito, so¬ 
verchiato dai muggiti del torrente. 

« Anche a Temi, tra le brigate di 
turisti inglesi ve n’ha sempre qual¬ 
cuno che si fa calare lungo le rocce 
por mezzo di corde. E sovente accade 
che scivolandogli il piede, va a per¬ 
cuotere il suo corpo dondolante sulla 
punta delle rocce, in mezzo ai vor¬ 
tici del Teverone. 

« Quando un viaggiatore s’avven¬ 
tura sulla montagna del Vesuvio gli 
vien fornito un lungo bastone la cui 
punta annerisce penetrando nella lava 
e nella coltre di cenere e di zolfo. 
Tornato a Resina, ove si noleggiano 
cavalli portatori e guida per l’ascen¬ 
sione. ogni inglese si fa coscienziosa¬ 
mente imballare quel bastone, per 
portarselo a casa. 

« Quando il brigante Gasparone 
era ospite delle galere di Civitavec¬ 
chia, più di una ” miss " e più di 
una ” mistress ” venivano apposta 
dalle isole britanniche per conquista¬ 
re, per una manata di ghinee, una 
ciocca dei suoi capelli corvini. 



così ad una trasmissione quasi perfetta. 
Per un anno intero L'ORA DEL SOL- 
- DATO non mollò una settimana. C'era 
l'allarme? Si trasmetteva lo .stesso. 1 sol¬ 
dati lontani non potevano rimanere in¬ 
vano dinanzi alPapparccchio. 

Ricordate, camerati, che eravate in 
Africa Settentrionale nel 1941? Poi la 
guerra diventò più dura; Tripoli bombar¬ 
data centinaia di volte; l'ideatore della 
trasmissione — il camerata Lezzani — 
rientrato moribondo in Patria. E, dopo 
52 trasmissioni, L’ORA DEL SOLDATO 
tacque. 

Sai, direttore? Nel mio diario trovo 
particolari annotazioni: le impressioni 
cioè provate in Africa, in circostanze di¬ 
verse, ascoltando la radio di Roma. Ti 
manderò, per il prossimo numero, su 
questo argomento, alcune pagine. Tuo 
KRIMER 


« Più di un inglese ha fatto a bella 
posta il viaggio da Londra a Genova 
per uccidersi gettandosi dall’alto del 
Ponte Carignano. A Chatillon, presso 
Torino, havvi tra due rocce un an¬ 
tico arco di ponte romano al di sopra 
del quale fu gettato un altro arco, 
sopra cui scorre la strada. DalTuun 
all’altro arco la distanza è grande : è 
smania delle signore e delle damigel¬ 
le inglesi farsi calare dentro un cane¬ 
stro per numerare quante pietre ri¬ 
mangono del vecchio ponte romano. 

« Un inglese scommise .ehe nel 
cuor delTinverno avrebbe valicato il 
san Bernardo con la'sua carrozza. La 
carrozza, inutile dire, si fracassò nel 
viaggio; ma egli ne raccolse pazienti - 
mente le reliquie e le trasportò dal¬ 
l'altra parte della montagna. Cosi 
quando fu giunto sull’altro versarne 
ai piè delle Alpi, potè esclamare; 

Avete visto che io son passato con 
la mia carrozza? ”, 

« Un altro inglese, giunto in cima 
al san Bernardo, sulla riva del lago 
che spazia dinanzi all’ospizio, doman¬ 
dò a quei religiosi se vi facevano 
buona pesca. « No — gli fu rispo¬ 
sto — ché l’acqua v’è troppo rigida 
e il pesce non vi può vivere ». « Non 
vi può vivere il pésce? Ebbene vi 
vivrò io ». Ciò detto si spogliò in 
mezzo alla tormenta, si buttò in mez¬ 
zo all’acqua solcata da lastroni di 
ghiaccio. Poi tornato a riva, rosso 
come un gambero, e rivestitosi con 
tutta flemma, ordinò una lauta cola¬ 
zione ed esclamò: « I vostri pesci 
sono tutti imbecilli, mentre che un 
inglese... ». 


Constatazioni dell'autunno del 
1944? No: constatazioni delT.autnnno 
del 1844, diligentemente raccolte dal 
cronista del .< Corriere delle Dame » 
di un secolo giusto fa. Forse, allora, 
le dame italiane ci ridacchiavano su. 
Ma oggi, sicuramente, no... 

CYRUS 


Inglesi in Italia 























CARTOLINA 
DI SICILIA 

La piccola donna olivastra era rimasta 
ferma dinanzi alla madia. Podbc ferite. 
Frammenti di vetro, schivando gli occhi 
luminosi, avevano tatuato la fronte pura. 
Il sangue aveva rigato le lempie. 

Rosa s’era attaccata al bastone di San 
Giuseppe che, tutto in legno dipinto, 
proteggeva la cnciiia, ancora tepida del¬ 
l’ultimo fuoco. 1 

Di sopra, attorno, la casa era (rollata 
ni primo soffio della dirompente. Il quar¬ 
tiere era tutto un cumulo di pietrame e 
di assiti sconvolti. Nel piccolo orto, in 
mezzo al rovinio, l'arancio era rimasto 
impassibile. Metteva, con lusso, le prime 
zàghere, mentre ancora le frutta sembra¬ 
vano gonfie di sangue vivo. Per essere 
state troppo all'albero, in attesa. 

« Le coglieremo a Natale » aveva detto 
Rosa « quando verrà in \licenza il mio 
Peppino ». Ed intanto s’erano fatte ma¬ 
ture sino a vacillare. 

Come maturo era il primo frutto del 
suo ventre, che Rosa, passato Io sbigotti¬ 
mento, abbracciò. 

Erano venuti per portarla via, in tanti. 

Ma lei aveva risposto che accanto a 
quel fuoco poteva rimanere. E che quel¬ 
lo, per lei, era come tutta una casa, come 
un palazzo di re. 

Ricordava che Peppino, la sera delle 
nozze, poi die faceva freddo di sopra, 
non s'era voluto allontanare du quella 
cucina; ed erano rimasti tutta la notte 
abbracciati accanto alla cenere calda, qua 
e là rosseggiante. 

« Quando nascerà lo metterò nella ma- 
dia, per augurio; ed attenderemo Peppi¬ 
no » diceva a qualche pietoso. 

Ed i suoi orchi erano diventati più. 



Misera fine di mostri sovietici 


La breccia aperta dai carri sovietici al confine orientale della Prussia, è stata decisamente arginata. I pesanti colossi 
<f acciaio — i bolscevichi — giacciono sul terreno completamente distrutti ad opera delle nuove armi anticarro del 
Reich. (Foto Transocean-Europapress in esclusiva per Segnale Radio ) 


Avventura aerea sull isola del Cane 


belli. 

La scriminatura divideva in due bande 
i capelli lisci, unti di olio di oliva. 

« Poi ricostruiremo la casa. Coglieremo 
le arance ». 

E non si accorgeva che l'albero si co¬ 
priva di fiori e le arance si sfacevano 
sui calcinacci. 

Mentre qualche visitatrice nascondeva 
una lacrima; e confidava, sommessa: 
« Peppino non potrà più tornare ». 

ALDO MODICA 


L'u S. 79 » quella mattina andò in 
ricognizione sull'isola del Cane, da¬ 
vanti alla costa tunisina. 

Il pilota, involatosi da un aeropor¬ 
to della Sicilia, dato il breve percorso 
doveva incrociare il più a lungo pos¬ 
sibile su quel braccio di mare e com¬ 
piere alcune puniate radiali per sco¬ 
prire eventuali movimenti aerei e na¬ 
vali degli anglo-americani. 

Arrivato in zona, l’aereo si mise 


ad alta qttota. solenne e sicuro come 
un'aquila. Gli uomini scrutavano il 
cielo pieno di sole, la superficie tur¬ 
china percorsa da brevi brividi can¬ 
didi, la terra africana color ocra e 
tutta asperità. Non palpitava segno 
di vita, il cerchio vasto dell’orizzon¬ 
te era sgombero di ogni contamina¬ 
zione. Dall'eccelso osservatorio l'equi¬ 
paggio poteva considerarsi padrone 
assoluto. 

Improvvisamente l'armiere aggrot¬ 
tò le ciglia, aguzzò lo sguardo. Lag¬ 
giù verso il nord un puntino nero, 
irrequieto e minimo come un mo¬ 
scerino. 

Subito avvertì il pilota. Il quale, 
vedendo una nuvola vaporosa e non 
avendo ancora compiuto il tempo 
della sua missione, tirò su per cer¬ 
care di nascondersi dietro lo scher¬ 
mo . atmosferico. 

Nella vaga nebulosità, che in ta¬ 
luni golfi gl'incidenti raggi solari 
rendevano iridescente come le sfac¬ 
cettature di un brillante, l’altro ve¬ 
livolo si precipitò, irruento e peren¬ 
torio. All'aviatore dell'a S. 79 » era 
sembrato per un momento che quel¬ 
l'apparecchio fosse nazionale. Afa il 
sole non gli aveva consentito di ac¬ 
quisire là sicurezza. 

Quando si vide l’aereo inquadra¬ 
to nel mirino, l'armiere fu sul pun¬ 
to di sparare una raffica di mitra¬ 
glia, ma il pilota evoluì apposta, per 
disimpegnare il bersaglio, che an¬ 
cora non si capiva se era amico o 
nemico. 

Nella nuvola caliginosa, affaccian¬ 
dosi e scomparendo dietro i veli lat¬ 
tei, i due aerei si guardarono un po¬ 
co in cagnesco, a debita distanza. 

Poi l'altro fece una sputata di 
piombo contro la coda dell"« S. 79 », 
ma senza convinzione e senza risul¬ 
tato. E se ne andò dond'era venuto. 

Benché non ferito, il velivolo 
adesso voleva rispondere, e si mise 
a Seguirlo. Quello tirava via di lun¬ 
go e forte. Per un poco gli rimase 


sulla scia, poi lo perdette di vista. 

Allora il pilota pensò di tornare 
a casa, dirottò verso levante. 

• Alcune settimane più tardi sul- 
l'a Eugenio di Savoia » veniva cele¬ 
brata la vittoriosa partecipazione al¬ 
la battaglia aeronavale di Pantelle¬ 
ria. A bordo dell incrociatore erano 
stati invitati anche alcuni aviatori, 
che avevano operato in collaborazio¬ 
ne con la squadra. 

Alla mensa, marinai e piloti parla¬ 
vano della loro vita, si scambiava¬ 
no le proprie avventure di guerra. 

Un tenente dell'aeronautica disse: 
— A me è capitato un caso strano, 
che non ho capato. Una mattina 
partii da un aeroporto della Sarde¬ 
gna. Dovevo raggiungere per una 
ricognizione la costa tunisina all'al¬ 
tezza dell’isola del Cane. Ero quasi 
sull'obiettivo allorché scorsi un al¬ 
tro velivolo che, poco dopo, cercava- 
di occultarsi in una nuvoletta. Da 
lontano m'era parso nazionale, ma 
questa mossa mi pose in sospetto. 
Giostrammo entro la massa vaporo¬ 
sa, cercando di scrutarci. A un trat¬ 
to questo fece uno scarto, quasi una 
scivolata d’ala, mi parve che si met¬ 
tesse in posizione favorevole per at¬ 
taccarmi. Mi sottrassi impennando¬ 
mi, alla fine mi decisi, fèti una pas¬ 
sata, scaricai l'.arma come per dir¬ 
gli che non avevo paura, ma senza 
alcun interesse, perché avevo fretta 
e non volevo impegnarmi in un duel¬ 
lo, che mi avrebbe fatto consumare 
troppa benzina, mentre ero molto 
lontano dalla mia base. Sulla via del 
ritorno vidi che l’altro cercava di 
rincorrermi. Poi lo seminai. £ un 
episodio da poco. Eppure m'è rima¬ 
sta la curiosità di sapere se era un 
velivolo italiano o « alleato ». 

In quel momento alla stessa tavo¬ 
la, qualche posto più avanti, un al¬ 
tro tenente pilota disse: — No, te 
l’assicuro io. Quel velivolo era na¬ 
zionale. E su c'ero io. 

FIDENZIO PERTILE 


Scoccimarro si lagna 

L’epurazione va lenta; Scoccimarro si piagna. Va lenta perché le 
forze della reazione — così afferma Scoccimarro —■ intralciano l’opera 
degli epuratori. Ma Scoccimarro parla per allegoria e non si fa in¬ 
tendere. Che cos’è infatti la reazione? Che cosa sono le forze della 
reazione? Vuole alludere al re? Al luogotenente? Al capo di stato 
maggiore? A Bonomi? Al papa? L’epurazione, dalla rivoluzione fran¬ 
cese in qua, è quella scomoda cosa che finisce con l’epurare se stessa: 
un puro trova sempre uno più puro di lui che lo epura. Quando 
Scoccimarro avrà epurati il maresciallo Messe, comandante fascista 
del C.S.I.R.; e Bonomi, compagno di lista di Farinacci; e il luogo- 
tenente, comandante di un gruppo di armate fasciste agli ordini di 
Mussolini; e il re, visitatore della casa del fabbro di Predappio; e la 
regina, dicitrice sull’Altare della Patria di una solenne protesta 
contro le sanzioni; e il Papa, complice dell’« Uomo della Provviden¬ 
za »; e tutti coloro la cui- purezza antifascista risulta approssima¬ 
tiva, non verrà allora uno Scoccimarro più Scoccimarro dell’attuale 
per epurare l’epuratore? Di queste sorprese abbondava fino a qualche 
tempo fa la patria degli Scoccimarro; vale a dire, la Russia sovietica. 
Improvvisamente i più grandi nomi della rivoluzione passavano al 
banco degli accusati come vedette della reazione. Forse per questo 
Scoccimarro ha fretta. Egli vorrebbe chiudere presto la partita e non 
pensarci più. 

















Una tabella nera, enormi lettere 
in bianco, divise brune, inani grosse 
che frugano; frugano sulle nostre car- 
frugano i nostri zaini, rovistano 
tra i pochi indumenti che ancora 
possediamo conte se armi e munizioni 
potessero facilmente nascondersi. 

Siamo ad Hoff, siamo ormai pri¬ 
gionieri; prigionieri degli alleati, pri¬ 
gionieri senza aver combattuto, chiusi 
in queste grandi gabbie traballanti 
nella corsa che sembra debba durare 
in eterno. 

Dopo breve sosta a Berlino attra¬ 
versiamo la Germania diretti verso 
la Prussia Orientale. 

Sudauen. cittadina al confine Li¬ 
tuano, è la nostra meta; l’ultima 
tappa del nostro viaggio. 

Ci attendono. Un' gruppo di uffi¬ 
ciali e un plotone di soldati sosta 
sotto la pensilina, lo scatto dei mo¬ 
schetti all"apparire del treno ci av¬ 
verte che si caricano le armi. 

Un maggiore corpulento, dal sor- 
TIS0 bonario si avvicina al treno e 
ci invita a scendere. Il nostro colon¬ 
nello protesta per non so che cosa, 
ma protesta. Il maggiore, in perfetto 
italiano, lo invita alla calma. 

Dopo qualche minuto, inquadrali 
per cinque, scortati da sentinelle cor. 
la baionetta in canna riprendiamo il 
nostro cammino. 

Un sottufficiale guida la colonna 
attraverso strade fiancheggiate da 
case di legno. Strade lercie di fango, 
tetti spioventi tipici dei climi del 
nord. 

Gli abitanti del paesello stanno a 
curiosare sulle porte, forse non si 
rendono conto delle ragioni che han¬ 
no condotto quella massa di uomini 
verso una delle plaghe più desolate 
della Germania, forse non si rendono 
conto del perché due eserciti fino ad 
ieri accomunati dal travaglio della 
stessa guerra si trovino oggi l’uno 
contro l’altro. 

Una freccia porta inciso una scrit¬ 
ta: « Kalvaria ». È il nostro calvario 
che inizia da questa strada, il calva¬ 
rio degli italiani dimenticati dalla 
Patria. 

Baracche di legno in una triplice 
fila di reticolati, una pesante porta 
cinta di filo spinato e su queste po¬ 
vere cose un silenzio di tomba, il si¬ 
lenzio delle cose morte. 

Il maggiore ci ha preceduti con la 
sua auto; è ad attenderci sull’ingres¬ 
so. Al suo fianco una donna ostenta 
una pelliccia marrone ed un sorriso 
che vo’rrebbe essere accogliente; ma 
quella pelliccia e quel sorriso hanno 
per noi un sapore di derisione e di 
scherno. 

Il campo si stende a perdita d’oc¬ 
chio. Laggiù in fondo, dietro un al¬ 
tro recinto, dietro altri reticolati una 
folla di uomini è affaccendata in un 
andirivieni di cui non comprendo il 
motivo. 

Il- pomeriggio è pieno di sole, ma 
la natura è brulla, triste come la no¬ 
stra anima. 


Altri ufficiali arrivati qualche gior¬ 
no prima di noi ci corrono incontro. 
Sono quasi tutti di età avanzata, ric¬ 
chi di miseria e di acciacchi, anelami 
soltanto alla pace delle loro case. 


Ecco un’esercitazione con lanciafiamme per Vespugnazione, secondo la nuova 
tecnica moderna, di un munitissimo fortino. 

(Foto C. P. Italiana in esclusiva per Segnale Radio) 



loro qualche sigaretta per farli par¬ 
lare, per avere qualche notizia su 
quanto è accaduto in Italia. 

Le loro parole sono amare, acco¬ 
rale; scendono lente ad avvolgere il 
cuore in una morsa di disgusto e di 
ribellione. Il popolo italiano ha rin¬ 
negato la sua storia, ha rinnegato i 
suoi morti, ha salutato con entUsia- 
smo suicida una pace che ha segnalo 
l'inizio della sua rovina. 

Il cielo si è rabbuiato, una piogge¬ 
rella fitta, insistente cade su di noi 
mentre un caporale tedesco attende 
alla distribuzione di un modestissimo 
rancio a base di patate. 

Cinquanta ufficiali ed un bimbo ne¬ 
gro occupano l'esiguo spazio della 
baracca assegnataci. Castelli di legno 
biposti con un pagliericcio turgido di 
trucioli costituiscono i nostri giacigli. 

Comincia la nuova esistenza, siamo 
destinati a toccare il fondo dell’abis¬ 
so. dobbiamo ber» goccia a goccia il 
fiele del tradimento. 

VINCENZO RIVELLI 


Mi SÌ 'P° r Averanto, una volta cav. uff. Averardo Belli, già capo divisione 
al Ministero delle Comunicaziom ed imbattibile giocatore di tressette, è quello 
m/n£L” n razionante. La sua vita è un continui sforzo pei 

mantenersi nei ngon della logica e per informare tutti i suoi pensieri, tutte 
le sue azioni a questi principi. 

Persona quindi ammirevole. Anche se certe volte la sua logica esce fuori 
tasia C< pura deUa " loRlca per scorazzare indisturbata nel regno della fan- 

.. l’ho trovato a Milano, fermo davanti ad uno dei caseggiati 

di viale Coni Zugna maggiormente colpiti dagli indiscriminati bombardamenti 
nemici.- Prima di avvicinarlo, mi sono trattenuto a contemplare la lucentezza 
del suo sguardo e le profonde rughe che un pensiero profondo scavava verti¬ 
calmente tra le sne sopracciglia, nel bel mezzo della fronte spaziosa 

Quando mi ha visto, la serenità è tornata sul suo volto. Evidentemente, 
in quell istante aveva bisogno di comunicare a qualcuno ciò che gli baluginava 
nel cervello Ho cercato di aiutarlo, avviandolo sulla china delle confidenze 
con una indiscreta domanda. 

— Vedi? — mi ha risposto — di fronte a queste rovine, mi è venuto il 
pensiero di ciò che sarà la tecnica edilizia ed urbanistica nel futnro dopo¬ 
guerra. Sino a quattro anni fa gli architetti si sono sempre preoccupati di 
sviluppare la loro ispirazione in senso verticale. Gli antichi assiri, i babi- 
tonesi, 1 greci, i romani e via via, sino a Michelangelo, al Bernini, a 
■tiaussmann e a Le Corbusier, hanno sempre, e tutti, concepito l’architettura 
come un giuoco di volumi con spinta verso l’alto. Ora dopo questa guerra 
essenzialmente rivoluzionaria, tutti i principi ed i valori architettonici do¬ 
vranno essere radicalmente riveduti. Infatti, dimmi tu, dopo l'esperienza 
fatta dei bombardamenti aerei « a tappeto n, dopo i risultati delle ■' 
e delle «fi» credi che ” . 


Inverno sui Beschidi 


ad ascitigare. i loro abiti al fuoco che lentamente brucia tra il fitto della 
boscaglia; tuttavia, non viene meno Vallegria che accompagna 
dei soldati germanici. 


sarà molta gente che amliirà andare ad abitari 1 
- un « attico » con terrazzo a livello? 

. E credi che i « borsaneristi » che 
nel corso di questa immane confla¬ 
grazione stanno costruendo nuove 
fortune, al momento di costruirsi un 
palazzo, opteranno per un grattacie¬ 
lo anziché per una costruzione che 
si elevi dal livello del suolo quattro 
o cinque metri al massimo? Non ti 
sei accorto che in questi ultimi quat¬ 
tro anni i disprezzatissimi « semin¬ 
terrati .> sono divenuti l’ideale per 
molte famiglie? Se mi lascio portare 
dal ragionamento io già vedo le fu¬ 
ture città. Estesissime, completamen¬ 
te prive di costruzioni elevate, con le 
case d'abitazione, gli edifici fanno 
fluire la vita dei grandi centri, tut¬ 
to a parecchi metri sotto il livello 
del suolo. 

« E questo, non è niente. Pensa ai 
nuovi indirizzi che conseguentemente 
dovranno prendere tutte le industrie 
collegate direttamente od indiretta¬ 
mente all'edilizia, ai trasporti, alla 
generazione delle forze motrici. Bi¬ 
sognerà che la chimica e la fisica as¬ 
sicurino alle generazioni venture quel 
qualche cosa che può sostituire, in 
parte, la benefica azione della luce e 
del sole. Bisogna che gli scienziati 
riescano a trarre l'energia Elettrica 
da qualche cosa che renda superfluo 
le dighe e ìe centrali elettriche. Bi¬ 
sognerà costruire delle macchine che 
agevolino la fatica dell’uomo: 

« A pensarci bene, il compito che 
spetta alle generazioni venture e che 
dovrà dare una nuova civiltà al mor¬ 
do, fa accapponare la pelle. Che ne 
dici? 

Vi confesso che la apocalittica vi¬ 
sione del futuro, prospettatami dal 
signor Averardo, mi ha sul momento 
profondamente turbato. Ma poi, ho 
subito egoisticamente reagito. Che 
importa a me. quello che sarà il mon¬ 
do di domani, se non sono nemmeno 
sicuro di vedere queste righe stam¬ 
pate? 

GUIDO CALDER INI 


della t 


(Foto Transoceau-Europapress in esclusiva per Segnale Radio ) 
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Questo articolo vorremmo fosse letto da 
tutti gli ascoltatori di Radio' Londra, da 
quella purtroppo vasta categoria di perso¬ 
ne che dalle emittenti straniere, pende — 
attaccata all'altoparlante — come se da¬ 
gli amplificatori colasse un nettare divino. 
Sono tanti, lo sappiamo, e si possono pa¬ 
ragonare alle persone affette da un vizio 
inguaribile; son come i cocainomani i 
quali non sanno resistere senza il veleno 
al quale si sono abituati. Anche volendo¬ 
lo, pur sapendo che si scavan la fossa 
sotto i piedi, una volta intossicati persi¬ 
stono in questa forma di suicidio lento. 
Proprio come « quelli di radio Londra ». 

A loro dedichiamo questa rievocazione: 
si tratta di un ricordo non molto lontano 
che risale al maggio del 1943, epoca in 
cui ci recammo a Bari per visitare i pri¬ 
gionieri ammalati reduci dai campi del¬ 
l'India. Ci intrattenemmo a lungo con 
qualcuno per conoscere i metodi di pro¬ 
paganda usati dai britannici per cercare 
di attrarre i prigionieri nella propria 
sfera distaccandoli completamente dalla 
Patria. 

I primi tentativi erano stati effettuati 
nel corso degli interrogatori estenuanti. 
Ufficiali inglesi, dopo aver chiesto le ge¬ 
neralità e- altri particolari, cominciavano 
un lungo sermone. Tuttavia sbagliavano 
l'impostazione. È noto infatti, dato il 
temperamento della nostra razza, nulla 
esservi di peggio per npn raggiungere lo 
scopo voluto che di affrontare di petto 
la questione in modo da acuire l’orgoglio 
caratteristico degli italiani sorretto da una 
notevole dose di spirito di contraddi- 

Fallito il primo approccio, questi « pro¬ 
pagandisti » passavano al metodo degli 
allettamenti materiali prospettando tutti i 
vantaggi conseguenti da un’opzione in lo¬ 
ro favore. Ma vani rimasero anche gli 
sforzi operati in questo, senso e nessuno 
abboccò. 

Si approfittò molto, in seguito, della 
carta stampata per operare nello stesso 
senso. Ma « Il corriere del campo » ven¬ 
ne accettato dai nostri solo in quanto uti¬ 
le per l'impiego in certe faccende private. 
Anche questo colpo era fallito. 

Allora gli inglesi finsero di approvare 
le ragioni per cui nessuno voleva leggere 
il foglietto (notizie tendenziose e impre¬ 
cise che permettevano lo sviluppo di 
commenti propagandistici a loro favore) 
e dichiararono che dei giornalisti presenti 
al campo si sarebbero recati a Delhi per 
curare la pubblicazione del foglio di in¬ 
formazioni. Tutti avendo rifiutato, il li¬ 
bello continuò a circolare con i bollettini 
tagliati o artefatti e articoli di fondo an- 
titaliani. Niente era mutato: non cambia¬ 
rono quindi le abitudini di impiego di 
quella carta sporca da parte dei prigio¬ 
nieri.^ 

I quali leggevano munto avidamente il 
bollettino integrale ascoltato a prezzi di 
rischi enormi per radio (un miracolo del¬ 
la passione anche questo) e riprodotto as¬ 
sieme ad altre notzie care al cuore degli 
italiani da un volonteroso collega il quale 
dalle copie iniziali giunse alle 150 suf- 
ficienti per distribuirne dieci ad ogni sud¬ 
divisione del campo. 

Vide la luce anche la « Losanga azzur¬ 
ra » — la testau riproduceva il segno 
blu applicato sul dorso dei nostri prigio¬ 
nieri — ma la prima distribuzione fu di¬ 
sgraziata: le copie lanciate a mano da un 
reticolato all'altro caddero ai piedi di una 
sentinella. L'incidente bastò per far ces¬ 
sare il quotidiano ricercatissimo. 

Gli inglesi peraltro non ritenevano di 
aver esaurito le risorse e abbandonando il 


foglio di informazioni si dedicarono con 
« La Diana » — una rivista a sfondo por¬ 
nografico — a tentar di attrarre dalla lo¬ 
ro parte qualcuno che non avesse saputo 
vincere il ridestato stimolo sessuale. Ma 
ricavarono il classico buco nell'acqua, co¬ 
me nel frattempo era stato per l'opera di 
una signora sedicente italiana al cospetto 
della quale i prigionieri venivano chiama¬ 
ti. Il discorso della donna dalle forme 
procaci era sempre eguale: all’inizio in¬ 
nocuo, vertente sugli affetti lontani della 
moglie c della fidanzata, scivolava nel¬ 
l'ambiguo con l'opportuna manovra in¬ 
torno alle non troppo lunghe gonne della 
signora sdraiata in poltrona con la siga- 


La paura, l'autentico brivido della pau¬ 
ra che dallo stomaco sale al cuore e corre 
per le vene come qualcosa di concreto 
che si mescoli al sangue, non è qualità 
negativa dei pavidi, ma è conosciuta an¬ 
che dai coraggiosi. Forse da quest’ultimi 
più ancora che dai primi perché chi osa 
audacemente non ignora la paura, ma 
soltanto pesce a dominarla e di conse¬ 
guenza è nelle migliori condizioni per 
analizzarla e per averne esatta conoscen¬ 
za. Tutto ciò è ben noto ai combattenti, 
soprattutto a coloro che abbiano avuto 
contatti individuali col nemico, che ab¬ 
biano affrontato un avversario a freddo, 
voglio dire fuori dell'atmosfera fragorosa 
ed eccitante di una grande battaglia. 

Simili circostanze infatti costituiscono 
l'ambiente ideale Per tofftire la vera pau- 
| ra, e consentono la più netta e chiara di¬ 
stinzione tra i vigliacchi e i coraggiosi: 
V primi vengono dominali dalla sensazio¬ 
ne che li spinge a compiere gesti negati¬ 
vi o passivi; i secondi la domino , ser¬ 
randola nel proprio intimo, senzi eflet- 
tere dal compito che debbono asso •re, e 
si può aggiungere che di fronte alt» pau¬ 
ra’ integrale si rivela il carattere di un 
nomo. 

Il sottolenente B. l’avevo conosciuto al 
reparto quando si era ancora in retrovia; 
un giovane mingherlino, gracile, delicato, 
quasi effeminalo, che sembrava rivelare 
scarsa energia qnche nei contatti coi sol¬ 
dati. Un giorno il reparto partì per la 
prima linea, un settore della cinta forti¬ 
ficata di Tobrtich ancora in mano agli in¬ 
glesi. Il fronte era calmo; sola attività il 
gioco rischioso delle pattuglie che anda¬ 
vano la notte a sondare i capisaldi nemi¬ 
ci. Partiva a sera un ufficiale con una 
decina di nomini, varcava il filo spinato 
che chiudeva te nostre trincee, percorre¬ 
va prudentemente i sentieri misteriosi dei 
campi minati, giungeva nella terra di 
nessuno, spingendosi fin sotto le postazio¬ 
ni inglesi. 

Il sottotenente B. mosse una sera buia 
per la sua avventura. Guidava una squa¬ 
dra di sette uomini per andare verso un 
settore nel. quale durante il giorno era 
stato notato un insolito movimento di 
soldati. Il giovane ufficiale aveva atten¬ 
tamente studiato al tramonto il primo 
tratto di percorso; aveva varcato da solo 
la barriera di filo spinato ed era stato vi¬ 
sto vagabondare in mezzo alla seminata 
di mine per fissare chiaramente negli oc¬ 
chi e nel cervello il varco attraverso il 
quale sarebbe passato al calar delle tene¬ 
bre coi suoi uomini. 

Partì, dunque, quando venne buio. 


retta infilata in un lungo bocchino. E 
sapendo che più d’uno rispose alle pro¬ 
poste più o meno larvate con un signifi¬ 
cativo rumore prodotto con le labbra — 
tenuto conto che quei ragazzi, in gran 
parte giovani, da mesi è mesi non vede¬ 
vano ima donna —^ammetterete che oc¬ 
correva una bella forza d'animo e soprat¬ 
tutto un dominio dei nervi nonché dei 
freni inibitori impegnati al massimo, per 
resistere alle manovre sosputte del nemi¬ 
co che si potevano giudicare con relativa 
facilità in partenza non appena rilevata 
una insolita tendenza alla longanimità e 
a concessioni delle quali mai prima s’era 
parlato. 


Guidò la pattuglia, dapprima camminando 
senza eccessive precauzioni, fin quando, 
superati i campi minati, giunse nell'iso¬ 
lamento della terra di nessuno, dove non 
c'erano né apprestamenti bellici né arma¬ 
ti e dove tuttavia il pericolo era incom¬ 
bente seppure indistinto; il pericolo che 
poteva piombare addosso all’improvviso 
dalla parete di buio ch'era intorno, il 
pericolo di altri uomini che venivano dal¬ 
la parte opposta per uccidere. Invano i 
soldati aguzzavano gli occhi per sondare 
le tenebre, ' strisciando tra il pietrisco 
aguzzo e i bassi cespugli aridi della pia¬ 
nura marmarica, cauti e attenti ad evita¬ 
re qualsiasi rumore. Sapevano per espe¬ 
rienza che la morte o la vita sarebbero 
state legate, nello scontro possibile, a fra¬ 
zioni di secondi e la vittoria avrebbe ar¬ 
riso a chi avesse compiuto il primo gesto 

La pattuglia percorse qualche centinaio 
di metri e a ciascuno sembrava d'aver 
camminato per interminabili chilometri. 
L'incontro avvenne fulmineo e improvvi¬ 
so come sempre. Poche ombre si staglia¬ 
rono nere sul fondale nero dell'orizzonte 
vicino e la zuffa, punteggiata dagli scop¬ 
pi delle bombe a mano e dei fucili mi¬ 
tragliatori, divampò fulminea e violenta. 

Una frattura, tuttavia, si determinò a 
quel punto nella sequenza delle fasi che 
caratterizzarono il breve combattimento, 
né il sottotenente B. seppe dare spiega¬ 
zioni. Era come una lacuna nella sua 
mente, causata dal buio che confondeva 
le cose e le versone. L'ufficiale si trovò 
solo; tutto solo nel silenzio attonito della 
terra di nessuno, nell'impossibilità di 
orientarsi e di scorgere i compagni o co¬ 
munque di farsi udire da essi. Procedette 
a caso come soffocato dalle tenebre che 
lo rendevano cieco, fidando nella buona 
sorte, impugnando la pistola mitragliatri¬ 
ce, un « tommy » inglese preda bellica. 
Nelle tasche aveva ancora alcune bombe 
a mano; ma a cosa sarebbero valse quel¬ 
le armi contro l'insidia dell'oscurità che 
pareva più sottile e più aggressiva del ne¬ 
mico stesse n 

Il sottotenente vagò a lungo per la pia¬ 
nura divenuta silenziosa e indifferente, 
sperando che dalle linee italiane una lu¬ 
ce, un segnale di riconoscimento, lo sgra¬ 
nare di una mitragliatrice gli consentisse¬ 
ro di riconoscere la giusta direzione. Ma 
intorno era la compattezza delle tenebre. 

Un razzo -scaturì dalla terra e saettò 
verso il- cielo per ridiscendere in lenta pa¬ 
rabola; veniva, quella luce, dalle linee 
nemiche, ma fu la salvezza per il giovane 


Il « fiasco » degli altoparlanti non fu 
meno clamoroso. I primi, piazzati nell’in- 
terno del reticolato, furono distrutti a 
sassate (eppure si sapeva che erano stati 
messi a spese della massa sì che quel me¬ 
se, detratte le trattenute di quattro ru¬ 
pie al giorno per la mensa, i prigionieri 
vennero a percepire ancor meno delle so¬ 
lite settanta lire!), ^mentre la doppia fila 
posta all'esterno lasciò il tempo che ave¬ 
va trovato. Nessuno prestava orecchio al¬ 
le geremiadi e quando proprio la propa¬ 
ganda era del dpo diffamatorio più di 
una volta i canti coprirono la voce del¬ 
l’annunciatore. Sicché anche quell’ugola 
metallica finì con lo sgolarsi invano. 

Lo spirito di rassegnazione in altri mo¬ 
menti faceva sì che tutti sopportassero 
l'ossessionante frastuono dei diffusori che 
riusciva a scuoter i nervi peggio del tem¬ 
pestar della grandine fitta sul tetto delle 
baracche di lamiera ondulata. 

Finché in parecchi si decisero e una 
gragnuola di sassi si scatenò contro gli 
amplificatori piazzati sulla cinta esterna, 
una sàssaiola organizzata fin nei minimi 
particolari per cercare di sfuggire all’im¬ 
mancabile repressione delle sentinelle di 
colore pronte, secondo gli ordini ricevu¬ 
ti, a sparare addosso con la massima di¬ 
sinvoltura e per un semplice gesto rite¬ 
nuto fuori di posto. 

Meditino su questo episodio gli ascolta¬ 
tori cronici di radio Londra! 

ALDO MISSAGLIA 


a 

la paura 


smarrito. Sul fondale luminoso, nel gioco 
di attimi, egli scorse alcune ombre che 
procedevano a semicerchio ed ebbe la 
certezza che fossero i soldati della pattu¬ 
glia nemica. Altri razzi accesero la pia¬ 
nura, ora che il buio sarebbe stato indi¬ 
spensabile ausilio per l'uomo isolato. di 
fronte a molti nemici'. Il sottotenente B. 
decise di risolvere di forza la situazione; 
occultarsi era ormai impossibile, tanto va¬ 
leva affrontare l'avversario confidando 
nella fulmineità dell’iniziativa. Forse al 
richiamo dei nuovi spari sarebbero accor¬ 
si i compagni che non potevano essere 
distanti. A poche decine di metri il gio¬ 
vane puntò il suo u tommy » per saettare 
la prima raffica, ma l’arma si inceppò 
inesplicabilmente. Era la fine nell'impos¬ 
sibile duello di un inerme contro dieci 
uomini armati e decisi. Il sottotenente B. 
conobbe allora la paura, la vera incon¬ 
fondibile paura che afferra come un 
crampo salendo dallo stomaco su su fino 
al cuore, più su ancora fino al cervello. 
La paura che seleziona i vigliacchi dai 
coraggiosi. Il nemico ebbe un attimo di 
incertezza nella speranza di risolvere la 
partita senza correre il rischio della mor¬ 
te; fermi apparivano i dieci britannici in 
uno schieramento effimero ma pur pau¬ 
roso nella solitudine della terra vuota: e 
fu l'attimo della salvezza. 

Il sottotenente B., il giovane mingher¬ 
lino, indeciso, debole, si rivelò domina¬ 
tore della paura che non potè giungere 
fino al suo cervello a paralizzarglielo. 
Nella pausa breve egli vuotò le tasche 
delle poche bombe a mano rimastegli ac¬ 
cumulandole al suolo; indietreggiò di 
qualche passo e quando vide la pattuglia 
nemica avanzare e giungere a pochi me¬ 
tri da lui scagliò un'ultima bomba a ma¬ 
no su! mucchio d'esplosivo, fuggendo 
quindi verso le linee. Un fragore immen¬ 
so, che saturò di echi la pianura silenzio¬ 
sa e deserta, esplose alle sue spalle, in¬ 
vestendo nella fiammata, che parve im¬ 
mensa nel contrasto delle tenebre, il ne¬ 
mico costretto a fermarsi disorientato e at¬ 
tonito. Il sottotenente B. fuggiva ormai 
liberato dall'incubo, certo del giusto 
orientamento: valicò in brevi minuti la 
terra di nessuno, giunse ai margini del 
campo minato dove finalmente lo illumi¬ 
narono i razzi lanciati dai compagni in 
attesa di indicargli l’esatta direttrice. 

Il giovane aveva conosciuto la vera 
paura, l'aveva vinta e dominata tornando 
alla vita quando già era rassegnato alla 
morte. 

ORESTE GREGORIO 
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1 MAESTRI DEL “COLPO .ALLA NUCA" 


UNINeSTAUN 

nelle rivelazioni della “(omaagna” Nadeida Kmpskaia e dell'antifascista Alessandro Kerensky 



1 bastardi di ogni paese, com¬ 
mettendo ogni sorta di turpi assas¬ 
sini, hanno un grande maestro e 
precursore nella tenebrosa figura 
di Lenin, che proietta la sua om¬ 
bra tetra sul compagno Stalin. 

Sono questi due enunciatori d’u- 
na pretesa fratellanza sociale, che 
hanno fatto scuola a tutti i rifiuti 
morali e politici della società. Che 
Lenin sia stato, poi, un « fine » pre¬ 
cursore nell’arte di uccidere, lo di¬ 
mostra l’antifascista Alessandro 
Kerensky nel suo libro sull’eccidio 
della famiglia Romanoff, avvenuto 
a Ecaterinemburgo. 

Riferisce, infatti, l’antifascista 
Kerensky, che lo zar Nicola li fu • 
assassinato assieme a tutta la sua 
famiglia, con selvaggia ferocia, 
senza essere stato condotto dinanzi 
a nessun tribunale. Fu nel 1917, do¬ 
po che con qualche cannonata, spa¬ 
rata dall’incrociatore Aurora, im¬ 
bottigliato nella Neva, venne pol¬ 


li generale Vlassoff 



(Foro Luee-Hofmamt - Riproduzione riservati) 

Capo del Comitato di Liberazione 
dei popoli della Russia, ha dichiara¬ 
to che reparti armati antibolscevichi 
sono impegnati contro l’annata sovie¬ 
tica in Ucraina, ove la lotta sta assu¬ 
mendo il carattere di rivolta a Stalin 
e al bolscevismo distruttore. 


verizzato l’inetto governo provvi¬ 
sorio di Kerensky — l’Ivanoe Bo- 
nomi della disgraziata Russia — e 
i bolscevichi s’impadronirono del 
governo. 

Balzato cosi al potere, il nuovo 
messia rosso, Lenin, non sapeva 
cosa ancora imporre al misero po¬ 
polo russo, ma in lui una cosa era 
certa per consolidare la vittoria di 
piazza: « eliminare » ógni avversa¬ 
rio o presunto tale. Perciò non 
aveva mai dimenticato che nel cuo¬ 


re della sconfinata Siberia, era pri¬ 
gioniero un certo Romanoff dalla 
fluente barba bruna, già zar auto¬ 
crate di tutte le Russie. E Lenin, 
malgrado le sue spacconate, teme¬ 
va un ritorna popolare che avreb¬ 
be potuto togliere la tragica falce 
dal suo stemma, e spodestarlo, co¬ 
sì come era avvenuto per Keren¬ 
sky. Per cui bisognava provvede¬ 
re con furberia e con « metodo ». 

Egli conosceva assai bene quel 
puerile espediente che consiste¬ 
va nell'inviare i nemici nella bian¬ 
ca pianura asiatica, dalla quale era 
sempre possibile evadere. Lui stes¬ 
so era ritornato di là in ottima sa¬ 
lute; e sapeva che il compagno 
Giorgiano Djoughkvili, altrimenti 
detto Stalinf deteneva il massimo 
delle evasioni con cinque deporta¬ 
zioni; e che i compagni di sinago¬ 
ga, Litvinoff e Trosky, ne vanta¬ 
vano due. In fondo, poi, la depor¬ 
tazione di Lenin era stata una vil¬ 
leggiatura da luna di miele con la 
compagna Nadeida Krupskaia, tan¬ 
to da essere esaltata da quest’ul- 
tima in termini idilliaci nel suo 
libro: La mia vita con Lenin. 

Pertanto, il fatto che Nicola II 
fosse prigioniero nel Palazzo del 
Governatore di Tolbosk, non era 
una ragione sufficiente a tranquil¬ 
lizzare i novelli atei della Russia 
Sovietica. Anzi, Lenin rideva del¬ 
la dabbenaggine del Romanoff che, 
invece di fargli mettere quattro 
pallottole nello stomaco, gli aveva 
permessa l'evasione. Ma egli, più 
astuto e meno magnanime, avreb¬ 
be strettamente applicato il famo¬ 
so principio che * i morti non par¬ 
lano 

Non è, forse, a questa morale 
che s’ispirano i bolscevichi: da 
Stalin a Togliatti? 

Per rendersi conto di questo, ba¬ 
sta sfogliare le pagine del libro: 
La verità sul massacro dei Roma¬ 
noff dell’antifascista Kerensky. In 
esse, l'autore descrive la tragedia 
della casa Epatiev al lume di do¬ 
cumentati oni testimoniali e stori- 
riche. Su questo libro si legge che, 
contro la famiglia dello zar, che 
Kerensky aveva affidata alle • cure 
di un carceriere semplicione, con 
l’avvento di Lenin, Stalin ecc., nel 


febbraio 1917, furono iniziate im¬ 
mediatamente dure persecuzioni. 

Secondo Kerensky, Lenin, allo 
scopo dt".isolare i detenuti dai 
vecchi ' guardiani « democratici » 
in modo che la * liquidazione » av¬ 
venisse senza incidenti e senza la¬ 
sciare * tracce », invia a Tolbosk il 
tenente rosso Yakovlev, il quale 
esegue a puntino gli ordini rice¬ 
vuti, trasportando l’ex famiglia 
imperiale a Ecaterinemburgo, nel¬ 
la casa Epatiev, sotto la sorve¬ 
gli anza d’una speciale guardia. Ma 
Lenin non si fida neppure di que¬ 
sta, malgrado il trattamento igno¬ 
bile che riserva ai disgraziati Ro¬ 
manoff, si da far osservare a Ke¬ 
rensky stesso: « Un uomo normale 
non poteva, dopo essere vissuto 
molto tempo vicino a persone pa¬ 
zienti, semplici, pie e dolci, sve¬ 
gliarle nel bel mezzo della notte. 


ed ucciderle a colpi di rivoltella 
alla nuca ». 

Le nuove guardie rosse, coman¬ 
date dal capo della Ceka di Ecate¬ 
rinemburgo, inviate da Lenin per¬ 
sonalmente a sostituire le vecchie, 
sono definite belve mercenarie. Or¬ 
mai, la macchina mossa da un filo 
tenuto in mano da Lenin, funzio¬ 
nava a dovere, ed il 13 giugno, il 
misfatto era un fatto compiuto. 

Ecco come l'antifascista Keren¬ 
sky descrive la tragica fine della 
famiglia Romanoff: « All’una del 
mattino, alcune persone penetrano 
nell’abitazione della famiglia Ro¬ 
man off, obbligandola a prendere 
posto in una delle due misere ca¬ 
mere che le erano state riservate. 
In mezzo a questa camera venne 
posto lo zar; dietro di lui lo zare¬ 
vic/», poi l'imperatrice e le sue fi¬ 
glie; infine, il personale di servi¬ 
zio. Ad un tratto, parecchi colpi di 
rivoltella rintronarono. Poco dopo 
si udirono gemiti e grida. Le vit¬ 
time caddero una dietro l’altra. 

Sparati i macabri colpi alla nu¬ 
ca, non restava altro da fare, se¬ 
condo gli ordini di Lenin, che far 
sparire i cadaveri. Il giorno se¬ 
guente, questi furono trasportati in 
una foresta vicina a Ecaterinem¬ 
burgo, ove vennero bruciati ». 

Cosi, la sera del 4 luglio 1918, in 
Mosca rossa, Stalin poteva riceve¬ 
re dal capo della Ceka di Tolbosk, 
il seguente telegramma: « Informa¬ 
te che tutta la famiglia ha avpto 
la stessa sorte del suo capo. Uffi¬ 
cialmente, la famiglia perirà in se¬ 
guito ad incidente ». 

EUGENIO LIBAN1 
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Si può tornare a parlare della can¬ 
zone popolare. Essa non è mai stata, 
come in questi ultimi tempi, agli 
onori della discussione pubblica. Può 
non parere ad osservatori superficiali, 
ma ha attinenze con qnella crisi mu¬ 
sicale di cui tanto si è scritto e con 
si alti lai. La musicalità di un popolo 
non si atteggia, sia pur ridotta ai 
minimi termini, nel canto che egli 
adotta nelle più comuni manifesta- 
.zioni dei suoi estri musicali? Il can¬ 
to popolare non segue il gusto della 
musicalità corrente: non ne è la tra¬ 
duzione infima, una specie di sotto- 
prodotto? Ora, noi italiani, anche nel 
campo della canzone popolare, tenu¬ 
to sempre da dominatori universali, 
siamo scivolati nella supina imitazio¬ 
ne straniera snaturando, con l’istinto 
del nostro gusto melodico, lo stesso 
spirito, anzi la stessa natura ittiolo¬ 
gica della nostra vocalità. Non can¬ 
tiamo più a canto abbandonato ne a 
piena gola. Le belle volute, e le 
morbide linee sinuose del largo fra¬ 
seggiare melodico non ispirano e non 
eccitano più i nostri abbandoni ca¬ 
nori. La voce si è piegata, inutile 
negarlo, alla voga, in verità dilagan¬ 
te in tutto il mondo, del canto an¬ 
glosassone: un canto lento, questo, 
funereo, a voli radenti e cadenti, an¬ 
zi: a snoni bassi reiterati, come un 
mugolio monotono da negro alla ma¬ 
cina. 

Si badi. Non si pensa, qui, che 
avessimo dovuto estraniarci dalla mu¬ 
sicalità moderna, o corrente che sia. 
Non si sognano ostracismi misonei¬ 
sti. Non si incita ad avversare i nuo¬ 
vi ritmi di danza. Il Jazz, che entra 
a questo punto in discorso, non ci 
mette né in contraddizione, né in 
soggezione. Il nostro nazionalismo 
musicale non ne soffre a parlare. Si 
dirà un marchiano sproposito,.ma noi 
affermiamo tranquillamente che il 
Jazz non è una manifestazione esclu¬ 
siva, una creazione tipica dello spi¬ 
rito artistico americano. La musica 
americana è ancor meno di una ne¬ 
bulosa, è un mondo prima della ge¬ 
nesi. Il Jazz avrà avuto, come ha 
effettivamente avuto, il suo epicen¬ 
tro di diffusione in America, ma è 
un portato artistico di carattere uni¬ 
versale. Riflettete osservando. Non si 
è sostanziato di un Bolo fattore che 
sia esclusivo della repubblica dalle 
molte stelle: non del fattore istru- 
mentale, né di quelli armonici, con¬ 
trappuntistici e formali. Tutto gli è 
venuto e ha preso dall’arte musicale 
europea: di tutto è tributario di essa. 

Ancora. Il Jazz — si dice la parte 
per il tutto: là particolare denomi¬ 
nazione di un complesso istrumentale 




Negli aspri combattimenti difensivi sul fronte occidentale, armi di ogni calibro bersagliano ininterrottamente le posi¬ 
zioni anglo-americane. Al pari delle comete, i pesanti proiettili delle batterie lànciafiamme descrivono apocalittiche 
traiettorie prima di colpire gli obiettivi, ove provocano spaventose devastazioni. 

(Foto in esclusiva per Segnale Radio) 


e. le composizioni che con lui sono 
sorte — ha soppiantato il Valzer, la 
Polca e la Mazurca, come questi so¬ 
stituirono a loro tempo, la Gavotta, 
il Minuetto, la Sarabanda. È una di 
quelle creazioni artistiche, se si può 
dire creazione, che, seppure origina- 
rie di un determinato Inogo, non si 
possono attribuire strettamente e di¬ 
chiaratamente pertinenti ad una sola 
nazione. Lo spirito di esso è da dire 
che fluttuava nell’aria prima ancora 
di essere captalo e stilizzato nella 
forma in cui appare oggi ; era nel¬ 
l’aria, cioè nel sentimento generale: 
una forza del divenire musicale, una 
conseguenza evolutiva di essa. Mu¬ 
sica derivata, decorativa e per basse 
funzioni, ossia sottoprodotto, come 
si diceva: musica nata in ambienti 
eccentrici per assecondare eccitazioni 
e frenesie di ebbri, pei quali tutto 
è come capovolto e da capovolgersi, 
qnali natali se non spurei può aver 
avuto? Non importa. Ragioni di prio¬ 
rità creativa a parte, il problema, per 
noi, non è di evitare ogni e qualsiasi 
contatto con le musiche jazziste, ma 
di assimilare quanto in esse è fatto 
di « dominio pubblico ». Le possia¬ 
mo e le dovremo far nostre, come 
facemmo nostri il Valzer, la Polca, 
la Mazurca, che — sia detto tra pa¬ 
rentesi, ma è una verità che merite¬ 
rebbe un'ampia illustrazione tanto 
apparirà a molti una scoperta — in¬ 
formarono e atteggiarono di sé la 
musica dell’Ottocento, come la Ga¬ 
votta, il Minuetto e la Sarabanda in¬ 
formarono e atteggiarono quella del 
Settecento. Si tratta di ridurle al sen¬ 
timento nostro: di cantarle .all’ita¬ 
liana,' che è nn modo specifico per¬ 
sonale nostro di cantare ed è legato, 
per questo, a determinazioni influen¬ 
ze e a caratteri fisici del nostro es¬ 
sere: che fiorisce, cioè, in noi come 
fioriscono nelle nostre terre i nostri 
fiori, le nostre piante, i nostri alberi. 
Il canto, in definitiva, è la musica di 
una lingua: la lingua lo determina, 
lo sostanzia, ne crea l’originalità. Si 
canta in una lingua, nel suo senso 
musicale, non in astratto. In arte, del 
resto, non si conclude nulla, e non 
c’è gloria, che essendo sé stessi : nello 
spirito della propria razza, nel carat¬ 
tere generale di essa. L’Eiar ha ca¬ 
pito tutto questo, e si è adoperata 
e si adopra — e se ne vedono già 
i frutti — a riportarci ad una fiori¬ 
tura musicale essenzialmente nostra. 

ALCEO TONI 


ROMA 


NELLE EFFIGI DELLE SUE MONETE 

Nelle monete imperiali il diritto è generalmente riservato all’effige del principe. 
Non meno interessanti dei drittari sono i rovesci sui quali una enorme quantità di 
tipi mostra tutta la vita politica, religiosa, militare, civile dei romani, nonché 
costruzione di ponti, elezioni politiche, trionfi, lotte, dando cosi alle monete il 
carattere di medaglia commemorati va. V importanza di ciò e il grande valore storico 
ne sono ovvii quando si pensi che è sulla scorta di tali monete che, nella stui quasi 
generalità, è stalo ricostruito il mondo romano. 

Si deve alle leggende ed alle effigi Villustrazione di opere pubbliche, di abitudini 
civili, feste nei circhi, nonché l 1 identificazione di Imperatori, che oggi conosciamo 
perfettamente e senz’ombra di dubbio (vedi al riguardo le popolarissime immagini 
di Cesare, Nerone, Settimio Severo, Adriano, Traiano, Costantino, ecc.) e che, altri¬ 
menti, non ruppresenterebbero, per noi, che una serie di ritratti d'ignoti personaggi. 

Tutto ciò perché nella serie imperiale romana la leggenda del diritto è sempre 
dedicata ai nomi e ai titoli del principe rappresentalo, ed è a questa felice abitudine 
che noi dobbiamo la completa conoscenza della iconografia imperiale. 

La leggenda del rovescio, talvolta è la continuazione di quella del dritto, ma più 
spesso è la spiegazione del disegno raffigurato. 

Notisi poi che se per gli Imperatori di grande nome, come Augusto, Tiberio, 
Caligola, Nerone, Vespasiano, Tito, Domiziano, Traiano, Adriano, Antonino Pio, 
Marco Aurelio, Caracolla, Eliogabalo, Costantino >, esistono tuttavia busti e statue che 
recano sulla base il nome dell’effigiato, chi, oggi, avrebbe sia pure la più vaga idea 
di quelle che furono le fattezze degli Imperatori minori, specie del periodo deìlu 



decadenza, come Pupieno, Balbino, Gordiano, Triboniano Gallo, .Valeriana, Gallieno, 
Tacito, Floriano, Probo, Massenzio, Gioviano e via dicendo, se non ci soccorresse 
l'effige delle monete con le leggende esplicative? 

Nel rovescio della moneta troviamo una completa, viva, balzante illustrazione di 
quella che fu la vita, in ogni settore, dell’Impero romano. 

Da questo lato i tipi delle monete in questione si possono classificare in tre 


1) Tipi attinenti esclusivamente alla Religione, cioè gli dei, i semidei, gli eroi. 

2) Tipi relativi alle personificazioni allegoriche, l’eternità, la carità, la cle¬ 
menza, la concordia, la fecondità, la fortuna, il genio, la giustizia, la munificenza, 

3f Tipi Telativi alla vita imperiale, militare, civile e religiosa di Roma, rappre¬ 
sentanti Tlmperatore (partenza, arrivi, viaggi, vittorie, trofei, liberalità), il Senato, 
il popolo, l’Esercito, le provincie dell’Impero, i pubblici avvenimenti, i voti pubblici 
nonché opere come fori, templi, palazzi, ponti, archi, strade. 

Granitissima importanza storica 1 hanno queste ultime monete specialmente per le 
opere che il tempo, nella maggior parte, ha distrutto o ci ha consegnate logore e 
semidistrutte. 

Nella coniazione di tali monete si raggiunge una vera e propria arte che tocca 
il suo punto culminante all’epoca dei grandi Imperatori Traiano e Adriano, si sostiene 
felicemente fino a Settimio "Severo, poi declina continuamente, seguendo e segnando 
la sorte dell'Impero. 
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Fuoco sul Partenone 

Le necessità professionali ci hanno 
condono in Greeia diverge volte. Nel 
’20 abbiamo assistito alla rivoluzione 
che cacciò Venizelos, sicuro della 
vittoria elettorale, così frettolosamen¬ 
te che i realisti consumarono il pran¬ 
zo sontuoso preparato dai venizelisti 
nel circolo liberale. Successivamente 
abbiamo veduto una rivolta repubbli¬ 
cana, una monarchica, diversi colpi 
di stato, svolgersi nella bianca capi¬ 
tale ellenica, ma tutti questi scon¬ 
volgimenti avevano avuto sempre un 
carattere di bonomia, un aspetto ca¬ 
salingo e familiare, e, se si spara¬ 
vano migliaia e migliaia di fucilate, 
i feriti erano sempre scarsi ed il più 
delle volte le loro piaghe imputabili 
soprattutto all’imprudenza nel ma- 
neggiare le armi. Se c’era odor di 
polvere era solo di quella candida 
dell’Attica che spolvera tutto, come 
una diafana cipria. 

Le notizie invece che giungono in 
questi giorni dalla Grecia, lasciano 
chiaramente intendere che l’atmosfe¬ 
ra dei rivolgimenti ellenici è mutata. 
Cantano le mitragliatrici sull’Elica- 
betto e le batterìe inquadrano il co¬ 
lonnato del Partenone. I carri ar¬ 
mati percorrono, vomitando fuoco, 
piazza della Costituzione, via dello 
Stadio e dell'Università. -I morti si 
accumulano nelle strade è nei cro¬ 
cicchi, e Pireo è bombardato e mi¬ 
tragliato dalla caccia britannica. 


I Greci hanno avuto sempre un de¬ 
bole per gli Inglesi. La loro moneta, 
legata alla sterlina; la più grande 
fonte della loro ricchezza, il traffico 
marittimo, li faceva, in Oriente, una 
specie di dipendenza della Gran Bret¬ 
tagna : si vestiva, si mangiava, si po¬ 
sava all’* anglica ». Ma ora, anche i 
Greci meno prevenuti, incominciano 
a vedere chiaro. La loro anglofilia 
li ha ridotti in rovina. 1 Britannici 
sono i primi responsabili delle ban¬ 
de della resistenza, che, foraggiate 
contemporaneamente da Mosca e da 
Londra, hanno, in definitiva, scelto 

E gli Inglesi possono anche mor¬ 
dersi le mani di rabbia, per avere 
introdotto il comuniSmo in Grecia, 
ma non possono farci nulla. I Greci 
vanno verso la rovina totale, ma le 
cannonate del Partenone, nello stesso 
tempo, dovrebbero svegliare anche gli 
assopiti di altre terre, coloro che af¬ 
fermano, con aria sufficiente : « Sa¬ 
pete bene, gli Inglesi Bono fatti così, 
oggi si servono del comuniSmo, ma 
domani lo sapranno mettere a posto ». 

Storie! Anche, volendolo, come po¬ 
trebbero? Va bene impiegare i carri 
armati, gli aerei, i fucilieri, le mi¬ 
tragliatrici c le granale lacrimogene, 
ma, in definitiva, esse sono sempre 
adoperate contro la popolazione del 
luogo, perché Londra è soprattutto 
preoccupata di non urtarsi con il 
{Cremlino, e mentre i Greci di Pa- 
pandreu e del comitato comunista si 
massacrano, con l’aiuto delle forze 
navali, terestri ed aeree inglesi, il 
ministro britannico e l’inviato di Mo¬ 
sca, si fanno complimenti c centel¬ 
linano « uso », unica concessione ma¬ 
gnanima alle abitudini locali, nel 
chiaro salone dell’Albergo' «Gran 
Bretagna ». 

Ed ogni brindisi è punteggiato da 
una scarica di mitraglia che falcia 



7,30: Musiche del buon giorno. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani oc- 

11 10: Ora del contadino. 

Il 11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO- 

*Jiiim rimo. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, per l’Europa 
sud-orientale, sull’onda corta di metri 35. 
12,05: Tanghi di successo. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: SETTIMANALE ILLUSTRATO DEL RADIO GIORNALE. 
14,20: L’ORA DEL SOLDATO. 

16: ROSA DI MAGDALA 

Poema drammatico in quattro atti di Domenico Tumiati 
Regia di Claudio Fino. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull’onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Musiche per orchestra d’archi. 

19,25: La vetrina del melodramma. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Fantasia musicale eseguita dall'orchestra, diretta dal maestro 
Cesare Gallino. 

21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,25: Orchestra della canzone diretta dal maestro Angelini. 

21,55: Trio Gagliardi-Rondino-Dal Pozzo. 

22,15: Conversazione militare.. 

22,30: Musiche di Franz Liszt eseguite dal pianista Walter Baracchi. 
23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi-ad italiani delle 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 





DICEMBRE 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia 
e messaggi. 

■8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani oc- 

li,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12: Radio giornale economico finanziario. 

12,10: Complessi caratteristici. # 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Danze del passato. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Iridescenze - Complesso diretto dal maestro Greppi. 

13,45: La voce di Gino Bechi, 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Concerto del violoncellista Ugo Scabia, al pianoforte Renato 
16,30: Spigolature musicali. 

17: Segnale orario’- RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. « 

19: I cinque minuti del radiocurioso. 

19,10 (circa) : MUSICHE DI RICCARDO SCHUMANN eseguite dalla 
pianista Teresa Zumaglini Polimenr. 

19,35: Ritmi moderni. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Musiche per orchestra d’archi. 

20,40: Complesso diretto dal maestro Ortuso. 

21: CAMERATA, DOVE SEI? 



DI MUSI CA OPE RISTICA 

Missioni organizzale per conio di 

Martedì 19 Dicembre 1944 - ore 29,30 circa 

SECONDO CONCERTO 


LIMA AIMARO, Sopra HO - CARLO TAGUABUE, ISariio,,, 
e dell’Orchestra dell'BAH dirette dal 
jUa»ho ANTONIO SABINO 


Parie prii 


1. MASCAGNI . . Le Mucfaere, Sintonia.(Orchestre) 

2. BIZRT.I Proletari di perle, « Come un di ».(Soprano) 

3. LEONCA VALLO Pigli «cri, .Prologo..(Baritono) 

4. VEnDI .... Peliteli, * Camene di Nanneltb».ISopreno] 

5. ROSSINI. . . Barbiere di Siviglia, • Cavatina di Figaro » . . (Baritono) 


Parie ^Seconda 


6. WOLF FERRARI I Qullro Hoslegki, Intermezzo.(Orchestra) 

f. THOMAS.... Mignon. • lo son Tllenia «.(Soprano) 

8. VERDI.Trovatore, < li boleti del tuo sorriso ».(Baritono) 

8. VERDI.Rigoletlo, > Tutte le leste al tempio ».(Soprano) 

10. VERDI.nigolello, .Si, vendetta...(Baritono) 

11. ROSSINI. . . . Guglielmo Teli, Sintonia . . . (Orchestra) 
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ANTONIO DVORAK 


Il nome del Dvorak già da olire cin- 
(liiant’anni si mantiene costantemente nel 
repertorio dei teatri lirici e, la sua mu¬ 
sica, ha conservato fino ad oggi tutta la 
propria potenza d'espressione. 

La vita del grande compositore non si 
svolse, da principio in maniera favorevole 
allo sviluppo delle sue doti musicali. Egli 
nàcque, l'8 settembre del 1841, da una 
famiglia di modesti albergatori cèchi, in 
una piccola città ^]i provincia. Il padre, 
nonostante la chiara vocazione musicale 
di Antonio, lo costrinse a lavorare nel¬ 
l’albergo. 

Il futuro autore della famosa Sinfonia 
ilei Nuovo Mondo dietro a un banco di 

rumente se ne trova l'eguale nella storia 
della musica! 

Solo nel 1857 il severo padre bì diede 
per vinto. Antonio andò a Praga, dove 
con giovanile ardore incominciò lo stadio 
regolare della musica. Dopo cinque anni 
lo vediamo diplomato e alle prese con le 
difficoltà della vita: per guadagnarsi resi¬ 
stenza egli è costretto ad impiegare tutte 
le giornate nell’iinpartire lezioni e suo¬ 
nare nelle orchestre; soltanto durante la 
notte poteva dedicarsi alla composizione. 

Non c’è da meravigliarsi che in tali 
difficili condizioni egli non potesse subito 
mettersi in luce. Passarono undici lunghi 
anni prima che, nel 1873, il suo ispirato 
Inno agli eredi della Montagna Bianca 
riuscisse ad attrarre l’attenzione del mon¬ 
do musicale cèco sulla sua arte. L'anno 
seguente, al Teatro Nazionale di Praga, 
andò in iscena l’opera II re ed il carbo¬ 
naio. 11 nuovo successo ottenuto dal Dvo¬ 
rak decise la sua sorte: il governo gli 
assegnò uno stipendio che gli permise di 
recarsi a Berlino per arricchire la sua 
arte e mettersi a contatto con tutte le 
correnti della vita musicale internazionale. 

In quell’epoca, tutta — si può dire — 
la vita musicale dell’Europa era soggio¬ 
gala dal poderoso genio di Riccardo Wa¬ 
gner. Sono ben note le singolàri peripezie 
che l’arte del grande innovatore dovette 
traversare prima di affermarsi vittoriosa¬ 
mente. La lotta ingaggiata violentemente 
contro di Ini ebbe però una conseguenza 
benefica: essa creò le condizioni piò fa¬ 
vorevoli alla diffusione della musica di 
Brahnis, ed anche Antonio Dvorak, che 
seppe acquistarsi la simpatia ed il rispetto 
di questo geniale compositore, trovò su- 
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bito la possibilità di far conoscere la 
propria musica ai più insigni maestri del¬ 
l’epoca, come Richter, Buelow e il celebre 
critico Hanslick, e poco dopo trovò pure 
un editore (Simrork) disposto a pubbli¬ 
cargli qualche opera. 

Nonostante che l'attività musicale di 
Dvorak abbia cominciato ad esplicarsi 
relativamente tardi, tuttavia egli lasciò 
alla posterità una produzione assai copio¬ 
sa. Tra le sue opere principali si do¬ 
vrebbero annoverare in primo luogo: set¬ 
te sinfonie (di cui la più celebre è la 
Sinfonia del Nuovo Mondo, ben nota an¬ 
che in Italia), cinque poemi sinfonici, 
cinque introduzioni, variazioni sinfoniche, 
concerti per pianoforte,, per violino e per 
violoncello con accompagnamento di or¬ 
chestra, seAnate, una serie di Danze 
Slave, tutt’oggl molto popolari. Importan¬ 
tissima è la sua produzione nel rampo 
della musica da camera .(rirca venticinque 
composizioni per trio, quartetto, quintet¬ 
to ecc.). Un rapitolo a parte costituiscono 
le sue opere teatrali, tra le quali il mag¬ 
gior successo ottenne la sua originale 
RusalJca. Un poderoso Requiem, un Te 
Deum e il Salmo 149, sono i suoi migliori 
lavori nel campo della musica sacra. 

Come ai vede, l'ispirazione di Dvorak 
abbracciava tutti i campi e in tutte le 
forme musicali il suo genio seppe affer¬ 
marsi con la stessa matura e perfetta 
tecnica. 

Il suo stile, pur avendo tratti di una 
forte e indipendente individualità, aveva 
ricavato grande profitto dal conutto con 
la musica occidentale; lo studio dei clas¬ 
sici, dei romantici e, soprattutto, dell'a¬ 
matissimo Brahnis perfezionò l’architettu- 
na dei suoi lavori e la sua tecnica poli¬ 
fonica; dalla musica di Wagner e di Lisa! 
«attinse molti raffinali effetti di armonia e 
di orchestrazione. 

La fonte dell'ispirazione artistica di 

S /orak era un nobilissimo idealismo di 
rvido rredente. Nelle composizioni sa¬ 
cre egli seppe esprimere la sua fede in 
modi assai toccante ed efficace. Ogni 
composizione dvorakiana — grande o pic¬ 
cola, per ampi complessi o per un solo 
strumento — testimonia in modo Convin¬ 
cente della diretta derivazione della sua 
ispirazione dal folklore. Nella sua musica 
si riflette lutto il fascino dei vivaci c 
travolgenti ritmi delle danze slave e delle 
ispirate melodie dei canti .popolari cèchi. 
Nelle sue Danze Slave e in taluni scherzi 
delle sue sinfonie o opere da camera 
Dvorak seppe ottenere in modo spontaneo 
effetti di impetuosa allegria e di travol¬ 
gente passione popolare: nei suoi celebri 
adagi, soffusi di squisita dolcezza ed ispi¬ 
rata profondità di espressione egli, con 
pronta intuizione, trovò gli accenti atti 
ad esprimere sentimenti di sincera e com¬ 
mossa pietà e di queliti « sottomissione 
allo volontà di Dio » che, secondo V. 
Helfert. noto musicologo cèco, è la sor¬ 
gente di tutta la sua arte. 

Nella musica del suo paese Dvorak fu 
il degno erede del grande Smetana ed 
egli compì la storica missione di svilup¬ 
pare tulli gli elementi dello stile cèco 
crealo dallo stesso Smetana, portandoli al 
più alto livello della musica moderna 
europea ed ispirando una numerosa schie¬ 
ra di alunni e seguaci, fra i quali i più 
celebri sono Giuseppe Suk e Vitezslav 
Novak. 

ORFEO 


21,25; Alcune pagine di musica sinfonica. 

22: Canzoni d'oggi. 

22,30: Selezione di operette.. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicale ai Soldati e Lavoratori d'Italia 



19 DICEMBRE 


8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani oc¬ 
cupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale,’sull’onda corta di metri 35. 
12; Concerto del violista Carlo Pozzi, al pianofor¬ 
te Nino Antonellini. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra diretta dal maestro Gallino. 

13,40: Musiche in ombra: pianista Piero Pavèsio. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana c della 
stampa estera-, 

14,20: Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,b5: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 

17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Radio sociale. 

19,50: Il consiglio del medico. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: SECONDO CONCERTO DI MUSICA OPERISTICA. TRA¬ 
SMISSIONE ORGANIZZATA PER CONTO DI « BELSANA », 
CON LA PARTECIPAZIONE DEL SOPRANO LINA AMA¬ 
RO. DEL BARITONO CARLO TAGLIABUE E DELL'OR¬ 
CHESTRA DELL'EIAR DIRETTA DAL MAESTRO AN¬ 
TONIO SABINO. 

21,30: IL SOGNO DI UN MATTINO DI PRIMAVERA 

Poema tragico di Gabriele D’Annunzio - Regia di Claudio Fino. 

22,40: Wolmer Beltrami e il suo quintetto. 

23; RADIO GIORNALE, indi lettura di me^aggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia 
e messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani oc¬ 
cupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12: Concerto del soprano Irene Bassi Ferrari, al 
pianoforte Antonio Beltrami. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

12,30: Orchestra diretta dal maestro Zeme. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Musiche per orchestra d’archi. 

13,45: Orchestrina tipica. 

14; RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: Inaugurazione della 
Stagione organizzata dalla Cooperativa Parasindacale Lirica, in 
collaborazione con l'E.I.A.R.: 

FRANCESCA DA RIMINI 
Tragedia in quattro atti di Gabriele D'Annunzio. 

Ridotta da Tito Ricordi per la musica di Riccardo Zandonai. 
Negli intervalli: RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale - Saluti di italiani lontani 
ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 

16-19,45; Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Complesso diretto dal maestro Filanci. 

20',40: Trio Sangiorgi. 

21: Eventuale conversazione. 

21,15: TRASMISSIONE DEDICATA ALLE TERRE INVASE. 

22: Complesso diretto dal maestro Abriani. 

22,30: Concerto del violinista Antonio Scrosoppi, al pianoforte Nino 
Antonellini. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 



DICEMBRE 



! 





















7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia 
e messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani oc¬ 
cupati. 

11,30-12: Notiziari in lingue esWe per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12: Danze sull'aia - Complesso diretto dal mae¬ 
stro Cuminatto. 

12,23: Comunicati spettacoli. 

12,30: Complesso diretto dal maestro Allegriti. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Fantasia musicale eseguita dall’orchestra diretta dal maestro 
Nicelli. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Trasmissione per i bambini. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama ar¬ 
tistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti dr italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: TRASMISSIONE DEDICATA AI MUTILATI E INVALIDI DI 
GUERRA. 

19,25: Concerto diretto dal maestro Vincenzo Manno. 

20; Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Angelini e la sua orchestra. 

21: MISTERO DI PASSIONE 

Tre atti di Strindberg - Regia di Enzo Ferrieri. 

22,30 (circa) : Canzoni e motivi- da film. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d'Italia 
e messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani oc¬ 
cupati 

11,30-12: Notiziari in lingue estere, sull'onda cor- 

22 DICEMBRE ta di metri 35. 

12: MUSICHE DI LUDWIG VAN BEETHOVEN 
eseguite dal violinista Enrico Romano, al pianoforte Antonio 
Beltrami'. 

12,25: Comunicati s|icttacoli. 

12,30: Musiche per orchestra, d'archi. • 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Orchestra diretta dal maestro Zemc. 

14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiana e della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Radio famiglia. 

17: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 35. 
17,40-18,15: Saluti di italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Confidenze dell'ufficio suggerimenti. 

19,15: La vetrina degli strumenti. 

19,30: Parole ai Cattolici del Teologo Prof.. Lorenzo Dallavalle. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: CONTRASTI MUSICALI - Orchestrina viennese diretta dal 
maestro Lana e complesso diretto dal maestro Gimelli. 

21: CONVERSAZIONE DI JOHN AMERY. 

21,15: Quartetto vagabondo. 

21,30: Orchestra diretta dal maestro Angelini. 

22: TRASMISSIONE DEDICATA AI MARINAI LONTANI. 

22,30: Concerto del violoncellista Egidio Roveda, al pianoforte Nino 
Antonellini. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 





CLÓCd$&*dk 

POEMI TRAGICI 

SOGNO DI UN MATTINO DI PRIMAVERA 

di Gabriele d’Annunzio. 


La prosa di D’Annunzio è come il 
mosto, calda, forte, dolcissima, bastano 
poche Rocce per l’ebbrezza. A questa 
squisita bevanda tutti ci siamo dissetati: 
con abbandono, quasi con frenesia. Poi 
gli anni sono passati, il gusto si è raf¬ 
finato, la cultura ci ha equilibrati, la 
vita ci ha insegnato i sentimenti; la fan¬ 
tasia che prima come lava bruciava 1 
nostri pensieri, si è ritirata, composta e 
padrona sul seggio reale della nostra sen¬ 
sibilità. 

E a D'Annunzio ritorniamo oggi non 
più come ad mia fonte, ma per centelli¬ 
narlo, come vecchio vino prezioso e cor¬ 
roborante. 

Sogno di un mattino di primavera l'au¬ 
tore lo chiama « poema tragico ». È evi¬ 
dentemente un equivoco. Se una cosa c'è 
che non interessa per nulla in questo poe¬ 
ma è la tragicità. È pur vero che « la de¬ 
mente » ha avuto l'amante ucciso fra le 

COMMEDIE ' 

IL ROMANZO DI UN 

di Ouavio 

Il romanzo di Massimo Odiot, mar¬ 
chese di Champcey, il giovane povero, è 
quanto di più romantico si possa imma¬ 
ginare. Romantico per i sentimenti che 
mette in conflitto, per i tipi che tali sen¬ 
timenti impersonano, per il modo con il 
quale gli avvenimenti si svolgono, i con¬ 
trasti a cui danno luogo, le risoluzioni 
che maturano. L'amore lo pervade nella 
forma più pura, nella generosità, nel di- 
*sinteresse, nella dedizione, nella rinun¬ 
zia, nel sacrificio. Tanto che, se non si 
giunge al sacrificio supremo, alla morte, 
c per un miracolo, ed c un miracolo che 
costituisce una delle più belle pagine del 
romanzo c una delle più impressionanti 
scene del dramma. 

. Ridotto in povertà, nell'estrema pover¬ 
tà, e non per sua colpa, Massimo, che * 
gii ha da fare molto per pensare a se 
stesso a motivo che non ha mai fatto nul¬ 
la e non sa fare nulla, non ha che un 
pensiero: lavorare, lavorare notte e gior-° 
no, per poter risparmiare tanto da far la 
dolo alla sorella. Accolto, e accolto be¬ 
ne, in una famiglia un po' eteroclita, 
della quale fa parte un figliuola bella e 
cara, buona c fiera di sé. Margherita, di 
cui subito si innamora, se vi i cosa di 
cui si preoccupi è di mascherare questo 
suo sentimento; sospettato, e a torto, di 
aver isolato la ragazza in un luogo ap¬ 
partato per comprometterla, mette in pe¬ 
ricolo la sua vita per convincerla della 
sua lealtà. Posto nella situazione di po¬ 
ter tornare ricco ma a danno della fami¬ 
glia che lo ospita e della donna che ama, 
distrugge le prove che potrebbero farlo 
tornar» in possesso dei suoi averi. E giun¬ 
ge alla felicità, solo perché Dio lo vuo¬ 
le. Una creatura più buona dove trovar¬ 
la? .Non per nulla ha fatto con le sue 

DRAMMI 

MISTERO DI 


proprie braccia. Ma questo è un ricordo. 
La vitalità è la validità di quoto poema 
non muterebbe se la demente non fosse 
tale e se l'amante, anziché morto assas¬ 
sinato. si trovasse lontano, in viaggio e 
di Itti si attendesse il ritorno. 

Ciò che invece d'Annunzio ha espres¬ 
so con sincerità di poeta .è quel giardino, 
quel roseto, quell'intreccio di corpi e di 
foglie, quell'idillio sensuale fra natura c 
amanti, quel palpitare d’amore per l'as¬ 
sente. Quindi niente tragedia e niente 
teatro. Soltanto una visione leggera di 
anime anelanti all'amore, in mezzo ai 
mille colori delta natura. 

È veramente un sogno di mattino di 
primavera, in cui antiche parole ritorna¬ 
no, come le rondini dall'oriente, un an¬ 
dare lento del periodo, una compiacenza 
dell'immagine come del bel sole. È quan¬ 
to rimarrà nel D'Annunzio futuro, nel 
D'Annunzio poeta. " 


GIOVANE POVERO 

Feuillet. 

vicende spasimare tante persone c batte¬ 
re tanti cuori femminili. 

Il Romanzo di un giovane povX r v è 
stato scritto da Feuillet nel 1858, quJndo 
già il romanticismo victorhughiano ateva 
fatto il suo tempo c sull'orizzonte !cter¬ 
rario erano apparsi- i Balzac, i Flaubert, 
gli Stendhal, osservatori maniaci e psico¬ 
logi fanatici. Feuillet c ancora cogli uni, 
i romantici, ed è già con gli altri, i na¬ 
turalisti. fc già preco dalla nuova corren¬ 
te pur senza esservi travolto. Vede come 
i naturalisti, ma sente ancora come i ro¬ 
mantici. Trasporta nel suo tempo, tra il 
mondo fra cui vive e gli uomini che co¬ 
nosce, di cui rispetta gii scrupoli, le fin¬ 
zioni, gli adattamenti, le ipocrisie, susci¬ 
tandone dei drammatici contrasti, lo spi¬ 
rito generoso, cavalleresco, idealistico 
che ha tanta parte nel romanticismo. 

Indubbiamente a noi uomini d'oggi, 
i personaggi che Feuillet fa vivere nel 
suo romanzo appaiono nebulosi, venuti 
non si sa di dove, tanto sono lontani coi 
loro sentimenti, con le loro preoccupa¬ 
zioni, con le loro abitudini, dal nostro 
modo di vivere e di pensare, ma se ap¬ 
pena appena togliamo ad" essi la incrosta¬ 
zione-dell'età e la patina che l'autore gli 
ha sovrapposto assorbendola dai costumi 
del tempo, scopriamo sotto i segni este¬ 
riori, tutta superficialità, i sussulti della 
carne e del sangue. E sono questi sus¬ 
sulti, mascherati ma riconoscibili e pur 
tanto evidenti, che ci apprendono che 
non abbiamo a che fare con dei fantocci 
ma con degli uomini veri, che vivono 
e pensano, amano e soffrono, si illudono 
c credono, che costituiscono il segno per 
cui quest'opera, pure lontana dal nostro 
spirito per il suo linguaggio, merita an¬ 
cora di essere sentita. 


PASSIONE 


tre ani di 

Nella tragica traiettoria percorsa dal 
poeta, questo dramma ria! tilt rio « Pa¬ 
squa » che l’autore rietini " Passion- 
spiel », richiamandosi ai Misteri dramma¬ 
tici della Passione di Cristo, rappresenta 
un momento luminoso, il trionfo della 
luce solare sulle cupe ombre ed i fantasmi 
di perdizione e. di rovina, che questa 
poesia usava evocare. Il mistero dram¬ 
matico della Passione, « Pasqua », è del 
i()oi, quando nella religiosità pietista il 
poeta cercava la redenzione dal nichili¬ 
smo; egli constatava ch e l'orgoglio era la 


Strindberg 

causa prima dello svalutarsi dei valori e 
perveniva quindi al rinnegamento del- 
l'orgoglio. La solitudine dell'intellettuale 
dello scriba, il disvalore della sua vita 
intera è qui rilevata da chi sa vedere, 
oltre la vanità di una simile vita che 
cosa la possa salvare, e cioè la sofferenza 
della colpa, il parteciparne la responsa¬ 
bilità, l'umiltà c il riconoscimento di una 
legge di grazia che va oltre il criterio 
della giustizia. Il sentimento della colpa 
comune e dell'unione degli uomini nella 
colpa è l'ispirazione del dramma. 




























Anche Antonio Gandusia può ben 
ritenersi un veterano delle radiotra¬ 
smissioni. Il suo primo incontro con- 
il microfono avvenne molti anni or 
sono e, da allora, non si contano più 
le commedie, le farse, le scenette, i 
monologhi che l'illustre attore ha ese 
Unito, sempre con successo, negli au 
ditori delle varie stazioni dell’Eiar 
—• Fu esattamente nel mese di ot 
tobre del 1932 — ci dice Gandusio 
che, come tutti sapete, è la precisione 
e la memoria fatte uomo — quando 
varcai per la prima volta le soglie 
dell’auditorio di Torino. Mi esibii nel¬ 
la famosa commedia « Il deputato di 
Bombignac » con la regia di Casella. 
Vi devo dire che il microfono non mi 
diede nessuna soggezione, né soffrii 
patèmi d’animo. Forse perché — co¬ 
me in ogni mia attività artistica — 
presi molto sul serio la cosa e prima 
di cimentarmi con quel diabolico ar¬ 
nese capace di far sentire, come niente 
fosse, la vostra voce in tutto il mon¬ 
do, avevo ben studiato quali erano 
le esigenze e le necessità della radio- 
citazione. Non ebbi quindi alcun tv 
more, ma questa padronanza su me 
stesso, mi costò una fatica del dia¬ 
volo. Naturalmente, alle prime bat¬ 
tute ero un poco impressionato, so¬ 
prattutto perché avevo ben presente 
che non potevo avvalermi dei miei... 
soliti ferri del mestiere — cioè a dire- 
delle mie caratteristiche risate, dèlia 
mobilità del mio viso, del linguaggio 
figurativo dei miei gesti — ma dove¬ 
vo fare affidamento unicamente sulla 
mia voce. Non credete sia stata una 
faccenda facile, tanto più che anche 
il tono, l’accento, le inflessioni delle 
parole e delle frasi occorreva fossero 
misurati e controllati. 

Fu perciò tanto più grande la mia 
soddisfazione alla fine dello spetta¬ 
colo, dato che tutto si svolse nel mi¬ 
glior modo possibile e riportai un 
grande successo. Mi ricordo, come se 


fosse ieri, che nei giorni successivi alla 
trasmissione ricevetti numerose con¬ 
gratulazioni di amici ed ammiratori 
che avevano ascoltato la commedia e 


pervenivano da radioascoltatori di 
piccoli centri e paeselli sperduti che 
mi ringraziavano con commosse e- 
spressioni della gioia e. del diverti¬ 
mento'che avevo loro procurato! Fu 



questa la soddisfazione più grande 
che potessi desiderare e perciò anch’io 
mandai mentalmente i miei ringrazia¬ 
menti alla radio che mi aveva con¬ 
sentito di arrivare con la mia arte là 
dove in nessun altro modo avrei mai 
pensato di poter -giungere. 

Da allora, sempre che ho potuto, 
è stato per me un vivissimo piacere 
ritornare al microfono anche se — ad 
ogni rappresentazione, e sempre come 
la prima volta — devo faticare mol¬ 
tissimo per ottenere quei risultati che 
in teatro raggiungo tanto più facil¬ 
mente 

GIS 



7: RADIO GIORNALE - Musiche del buon gior¬ 
no dedicate ai Soldati e Lavoratori d’Italia 
e messaggi. 

8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto programmi. 

8,20-10,30: Trasmissione per i territori italiani oc- 
_ cupati. 

a gli • I r* a 11.30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud-orientale, sull'onda corta di metri 35. 
12: Concerto della pianista Elena Magliano. 

.. mrcMDDc 12,25: Comunicati spettacoli. 
li UILCMUnt 12,30: Orchestra diretta dal maestro Cesare Gal¬ 
lino. 

13: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

13,20: Quarto d’ora Cetra. 

13,40: Vecchia Napoli - Complesso diretto dal maestro Stocchetti 
14: RADIO GIORNALE - Rassegna della stampa italiane della 
stampa estera. 

14,20: Radio soldato. 

16: Trasmissione dal Teatro del Popolo di Torino: 

MANON LESCAUT 
Dramma lirico in quattro atti 
di Domenico Oliva, Marco Praga e Luigi Illica. 

Musica di Giacomo Puccini. 

Negli intervalli: RADIO GIORNALE - Terza pagina: Diorama 
artistico, critico, letterario, musicale - Saluti di italiani lontani 
ai familiari residenti nella Repubblica Sociale Italiana. 

16-19,45: Notiziari in lingue estere, sull'onda corta di metri 3s 
19 (circa): Orchestra diretta dal maestro Nicelli. 




19,30: Lezione di lingua tedesca del Prof. Clemens Heselhaus. 

20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Orchestra Cetra diretta dal maestro Barzizza. 

21: LA VOCE DEL PARTITO. 

21,50 (circa): Canzoni del tempo di guerra. 

22: Melodie e romanze. 

22,20: Concerto del quartetto d'archi dell’Eiar - Esecutori: Ercole 
Giaccone, primo violino; Ortensio Gilardenghi, secondo violi¬ 
no; Carlo Pozzi, viola; Egidio Roveda, violoncello. 

23: RADIO GIORNALE, indi lettura di messaggi ad italiani delle 
terre invase. 

23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 

23,35: Notiziario Stefani. 


7,30: Musiche del buon giorno dedicate ai Soldati 
e Lavoratori d’Italia e messaggi 
8: Segnale orario - RADIO GIORNALE - Rias¬ 
sunto progr am mi 

8,20-10: Trasmissione per i territori italiani occu- 
f f 10: Ora del contadino. 

f -vili 11: MESSA CANTATA DAL DUOMO DI TO¬ 

RINO. 

11,30-12: Notiziari in lingue estere per l'Europa 
sud^-orientale, sull’onda corta di metri 35. 
. .. *2,05: Musiche polifoniche eseguite dal piccolo cb- 
„ „ femminile diretto da Antonietta Lorenzetti. 

12,25: Comunicati spettacoli. 

16: ROSA DI MAGDALA 

Poema drammatico in quattro atti di Domenico Tumiati. 

Regia di Claudio Fino. 

ìv'ln “?• Un * ue ■ estere ' sull’onda corta di metri 35. 

17,40-18,15: Saluti dj italiani lontani ai familiari residenti nella Re¬ 
pubblica Sociale Italiana. 

19: Sestetto azzurro. 

19,15: Musiche natalizie eseguite dal soprano Bettina Lupo, al pia¬ 
noforte Mano Salerno. 

19,35: Orchestra diretta dal maestro Angelini 
20: Segnale orario - RADIO GIORNALE. 

20,20: Orchestra diretta dal maestro Cesare Gallino 
21: CHE SI DICE IN CASA ROSSI? 

21,25: Frammenti musicali, complesso a plettro diretto dal maestro 
Burdisso. 

21,40: Musiche per orchestra d’archi. 

22: Conversazione militare. 

22,15: Pifferi è rampogne. 

22,25: Concerto del gruppo strumentale da camera deU'Eiar diretto 
dal maestro Mario Salerno. 


24 DICEMBRE 


23,30: Chiusura e inno Giovinezza. 
23,35: Notiziario Stefani. 



L’«MDpazioue di Misurata 

Fin dal dicembre 1911, le Forze 
Armate Italiane avevano tentata 
l’occupazione di sbarco a levante 
di Tripoli, e precisamente a Misu¬ 
rata. Ma le tempeste in quel perio¬ 
do agitavano il Mediterraneo, ren¬ 
dendo le operazioni materialmente 
impossibili. Fu solo al principio 
dell'estate seguente che fu ripresa 
l’operazione di sbarco, facente par¬ 
te del vasto piano mirante a col¬ 
legare Tripolitania e Cirenaica, 
nonché ad assicurare l’effettivo do¬ 
minio nostro su tutta la vasta fa¬ 
scia costiero dalla Tunisia all’E¬ 
gitto. 

Qesta volta — forti dell’esperien¬ 
za precedente — si opina con rapi¬ 
dità tale da assicurare, in ogni ca¬ 
so, la sorpresa che riusciva a me¬ 
raviglia. 

La sorveglianza del tratto di co¬ 
sta nel settore di Misurata fu affi¬ 
data a quelle navi della mercantile 
che, per le loro caratteristiche era¬ 
no le più adatte a disimpegnare la 
missione di guerra. Ed erano uni¬ 
tà che oggi vanno famose sotto il 
nome di Incrociatori Ausiliari. 


Combinata l’azione, le truppe di 
sbarco presero posto su nove piro¬ 
scafi, scortati da tre navi da guer¬ 
ra, mentre fungevano da staffetta 
il caccia Espero e le torpediniere 
d’alto mare Clio ed Arione. 

Ordine e sincronismo perfetto 
furono le caratteristiche dello 
sbarco che ebbe luogo il 16 giugno 
1912, a Bu Scéfa, ad est di Misu¬ 
rata. Primi a toccar terra furono 
un battaglione di marinai ed una 
compagnia di fanteria che, subito 
occupato senza contrasti il « Mara¬ 
butto », procedettero oltre Ras 
Zarrugh, sistemandovisi in posizio¬ 
ne difensiva. Poco dopo sbarcava¬ 
no tutte le forze che il 17 giugno, 
occupavano l’oasi di Gasr Ahmed. 

L’S luglio veniva impartito l’or¬ 
dine d’avanzata generale contro i 
5000 nemici, raccolti dalla propa¬ 
ganda del « Caimacan » di Homs, 
accanito nemico degli Italiani. Il 
giorno dopo le nostre truppe con¬ 
vergevano sulla città. Poche furo¬ 
no le resistenze durante la mar¬ 
cia, si che Misurata potè essere 
conquistata con lievi perdite, verso 
l’imbrunire. 

Da quel giorno. Misurata diven¬ 
tava Italiana con grande vantaggio 
degli indigeni i quali furono imme¬ 
diatamente soccorsi e.d alimentati, 
ché i turco-arabi avevano tutto di¬ 
strutto e tutto asportato, lasciando 
la popolazione nella più nera mi¬ 
seria. E, pian piano, per l’opera al¬ 
tamente umanitaria del Governo di 
Mussolini, Misurata fu ricostruita 
di sana pianta con larghe vie, con 
bei giardini, provvista d’acqua e 
di tutto quanto occorreva ai no¬ 
stri sudditi. 

L'INSABBIATO 






















SEGNALIBRO 


Milite che ignora 

Abbiamo letto in questi giorni un. li¬ 
bro che parla male degli inglesi, ma così, 
a fior di pelle; lievi punzecchiature al¬ 
l'epidermide. 

L'autrice, Margaret Halsey, americana, 
giudica, prima della guerra, in questo 
suo volume che 5'intitoìa appunto: a Pic¬ 
colo mondo inglese », quelli che sarebbe¬ 
ro stati poi gli alleati delta grande Ame¬ 
rica, con quell'ironia che gli americani 
ebbero sempre ne! giudicare gli inglesi. 

L'autrice va a fare una visita, in In¬ 
ghilterra, e si trova a tonversare con 
molte persone. E poi riferisce: 

— La qualità della conversazione in¬ 
glese [ di essere disossata così che essa 
appare tutta forma, niente sostanza, nien¬ 
te sincerità. — Osservazione piacevole e 
intelligente del carattere inglese. Ma più 
significativo è il seguente periodo: a Pro¬ 
prio prima di lasciare l'Abbazia abbiamo 
veduto il punto della navata ove è se¬ 
polto il Milite Ignoto. "La Sacra Causa 
della Giustizia e delta Libertà del Mon¬ 
do, — ho pensata. — Suppongo che af¬ 
ferreranno di nuovo questa bandiera e la 
sventoleranno ancora adesso. E il Mili¬ 
te della prossima guerra bisognerà chia¬ 
marlo "Il Milite Che ignora " ». 

Ora, diciamo noi, il Milite cui diedero 
ad intendere che si combatteva per la 
giustizia e la libertà deI mondo, mentre 
si sono battuti per l'ingordigia di conser¬ 
vare te loro ricchezze, a tutto il mondo 
carpite, a sfavore di chi chiedeva pane e 
un posto al sole, questo " Milite che 
ignora " cosi definito da essi medesimi, 
Inghilterra ed America ce l’hanno in co- 


. Giovanni Vincenzo Cima: Corso rapi- 
■do di Stenografia italiana. Quaderni dcl- 
Plllustrazione del Popolo. SET Torino. 

Con questa ventesima edizione il ma¬ 
nuale ufficiale del sistema di stenografia 
italiana corsiva Cima, raggiunge il suo 
70° migliaio. In sole 28 pagine e in sole 
6 regole l'autore, ben noto, che conta in 
Italia numerosi e valenti segnaci steno¬ 
grafici, è riuscito a esporre jl suo sistema' 
corredato da esercizi, consigli pratici, no¬ 
te professionali; prezioso frutto di J J an¬ 
ni di attività, di studio e di esperienza. 
Alla semplicità delta teoria e al logico or¬ 
dine dell'esposizione è dovuta la rapidità 
del " Corso " che contribuisce alla sem¬ 
pre maggior diffusione di una stenografia 
italiana ormai vittoriosamente affermatasi 
anche in molte gare intemazionali. 


LE STAZIONI E. I. A. R. 

■Ile 11.30 eira la rubrla 

SPETTACOLI D’OGGI 

Per informazioni, tariffe di tra¬ 
smissione eco. rivolgersi alla 

S.I.P.R.A. 

Via Berfola 40 - TORINO 

Telefoni 52-521 - 41-172 

e ai concessionari della 5.I.P.R.A.: 
MI LA IO - Corso Vitt.Em.37B, tei-75-527 
TOIIIO - Vii Bonafoas 7, lei. 01-027 
OCNOVA - ViaXXSettemfcre40,tal.55-010 
OOLOGIA - BorsaCnmertieAOO,tel.22-351 



Varftfcx Cada, 


E se richiamassimo in servizio 


quel cerfo monsignor Della Casa? 



È vero che abbiamo oggi pensieri 

S gravi, ma insomma, questo im- 
tersi e doversi difendere eterna- 
mente dalla scortesia è cosa che di¬ 
sturba veramente. Oltre ai danni 
materiali e fisici che la scortesia 
altrui ci procura, è il danno morale 
a colpirci; si finisce per vivere so¬ 
vente con spirito inquieto, seccati, 
disgustati dalla malagrazia altrui. Si 
ha davvero l'impressione che ormai 
ognuno pensi unicamente a se stesso, 
a trarsi d'impaccio alla meno peggio, 
e non importa se questo « meuo peg¬ 
gio » rappresenti il danno degli altri. 

SI, tutti ormai (le eccezioni sono 
rare per cui le persone cortesi devono 
trarre l’amara conclusione: io non 
sono cortese, ma sono imbecille) tut¬ 
ti, dicevo, siamo diventati scortesi, 
con una punta d’ineducazione. E non 
ce ne rendiamo nemmeno più conto. 

_ In tram, per esempio. Una lotta, 
d’accordo, per via dell'affollamento, 
per « colpa dell'affollamento » qual¬ 
cuno dirà. In realtà non è proprio 
cosi. Le persone educate, cortesi, 
anche nella ressa cercano di ingom¬ 
brare e disturbare gli altri il meno 
possibile. Si tengono alzati gli om¬ 
brelli, che non vadano a colpire le 
gambe (e le calze, Dio mio, le calze 
che indispensabili d’inverno costano 
cifre astronomiche!) e così pure si 
cerca di ridurre ài minimo il danno 
che agli altri può derivare dall'in¬ 
gombro delle nostre borse, valige, 
involti ecc. ecc., curioso e triste fe¬ 
nomeno del tempo che volge. Quan¬ 
do si sia cortesi, dicevamo... 

Ma ora, ad esempio, sale sul tram 
una donnetta smilza dall'aria spaven¬ 
tata, e non riuscendo a raggiungere il 
tirante un poco più lontano da dove 
ha dovuto fermarsi all'incrocio della 
barriera umana, rimane li, ciondo¬ 
lante. Nessuno che l'osservi, che 
tenti di aiutarla a togliersi dalla in¬ 
comoda .posizione; eppure con un po' 
di buona volontà, si potrebbe farle 
largo; basterebbero pochi centimetri, 
ed essa raggiungerebbe la maniglia 


alla quale mira come ad un'ancora 
di salvezza. Ecco, se quell'uomo 
grosso si spostasse un poco verso 
destra... 

Ma gli uomini, di solito, sono forse 
i più tardi a scomodarsi; essi, se pro¬ 
prio devono fare uno sforzo, impie¬ 
gano le loro energie nel difendere i 


verso I mgrata età che sta fra l'ado¬ 
lescenza e la giovinezza. 

SI. dovunque oggi si vada, la scor¬ 
tesia non ci risparmia; adesso, fatto 
del tutto nuovo nella storia del com¬ 
mercio, sono scortesi perfino i forni 
tori, coloro che incassano il nostro 
povero molto denaro, con guadagni 
che mai forse furono lauti come oggi. 
Perfino essi, i negozianti, sono scor¬ 
tesi; dato che le richieste superano 
le possibilità di vendita, e che ii 
prezzo d’oggi può venire maggiorato 
domani è perfettamente inutile usare 
quella cortesia che evidentemente pri¬ 
ma rappresentava un « ferro di me 
stiere » anziché, come noi ci illude¬ 
vamo, una delicata premura verso la 
nostra persona. 

Tutto ciò abbiamo detto togliendo 
-izio a queste due pagine dedicate 
--- fi madri per i loro figliuoli, e po¬ 
trebbe sembrare che questo piccolo 
sfogo, qui, non si trovasse a suo po¬ 




venti centimetri di spazio che loro 
consenta di tenere aperto un pezzo 
di giornale. Quel giornale, ad ogni 
curva, va negli occhi del vicino, ma 
non importa, non importa; non ab¬ 
biamo detto la teoria odierna: pen 
sare unicamente a se stessi, per trarsi 
d'impaccio alla meno peggio? 

Scortesia e ineducazione, dunque, 
in tram, in treno, per via, al cine¬ 
matografo. In quanto al cinenhito- 
grafo. questo rappresenta un suppli¬ 
zio a parte, con le sue particolaris¬ 
sime caratteristiche. Nella scortesia 
e cattiva educazione al cinematogra¬ 
fo si producono i più giovani. 

Se vedete entrare una comitiva 
nell 'assortimento fanciulle-garzoncelli, 
pregate immediatamente il buon Dio 
ch'essi non scelgano i posti liberi 
presso a voi, altrimenti avrete speso 
assai male il vostro denaro, e torne- 


sto. E invece sì. perché non voglia 
mo dire alle mamme che tocca pro¬ 
prio ad esse iniziare una « Crociata 
della Cortesia ». 

Quelli che sono già uomini (e don¬ 
ne) con abitudini, pregi, difetti or¬ 
mai connaturati, difficilmente pos¬ 
sono cambiarsi, tanto più che furono 
forse i tempi particolarmente difficili 
in cui viviamo 3 inasprirci, a farsi 
scordare il dovere e il piacere della 
gentilezza; ma il bambino no; esso 
è un disco di cera vergine e su quello 
la mamma può incidere liberamente, 
sicuramente. 

Non temano le madri di togliere 
qualche cosa ai figli insegnando ad 
essi quella cortesia che è poi, in 
fondo, altruismo o, almeno, rispetto 
del diritto altrui; non credano che il 
figlio possa meglio esser pronto alla 
vita se corazzato d'egoismo, libero 
del fardello di piccole offerte gentili 
verso l'umanità; anche se troppo so¬ 
vente la sua cortesia non troverà 
adeguato riscontro, egli avrà il van¬ 
taggio di sentirsi al di sopra degli 
altri; meglio forse usare una cortesia 
che riceverla, come sempre è meglio 

r ter donare che accogliere un dono. 

poi, chissà, quando tutte le manv 
me abbiano dato questi insegnamenti 
ai loro figli, il fiorellino della cortesia 
portà sbocciare dovunque, e anche 
noi, « gli imbecilli » che oggi sono 
cortesi nel dilagare della altrui di¬ 
strazione, avremo il bene di cogliere 
nelle altrui aiuole Ni fiorellino prezio¬ 
so, gradito sempre, anche se a furia 
di offrire ed offrire, il nostro povero 
giardinetto sarà ormai arido, deva- 
stato - ELLEPI 






























TTuxmmno 


LA PAPPA V* 
UN MAUTéMO 


rato. Allora si'ricorre, temporanea¬ 
mente e su consiglio medico, s'inten¬ 
de, al latte vegetale. 

Per prepararlo occorrono: 170 gr. 
di mandorle dolci, 60 gr. di zucchero 
bianco in polvere, 830 gr. di acqua 
bollita, fredda. Sbucciare le mandor¬ 
le, (e Per far ciò con facilità immer¬ 
gerle per qualche minuto in acqua 
calda) pestarle in un mortaio con lo 
zucchero e con pochissima acqua 
fredda. La pasta che si ottiene la si 
allunghi a poco a poco con la rima¬ 
nente acqua, e la si passi colando e 
strizzando attraverso tela. Darlo fred¬ 
do o tiepido, ma senza farlo bollire. 


un cucchiaio di sugo di limone o di 
aceto o 20 grammi di caglio liquido. 
Quando il latte sia coagulato colarlo 
attraverso un panno e aggiungere un 
cucchiaino di zucchero. Questo siero 
di latte verrà Prescritto per i disturbi 
digestivi. 


Uovo frullato. - Sbattere ben bene 
in una scodella il tuorlo dell'uovo con 
2-3 cucchiaini di zucchero — a parte 
sbattere ben sodo il bianco e unirlo 
Poi al rosso con leggerezza, che non 
smonti. — Servire cosi o aggiungere 
un cucchiaino di succo di ribes o di 
arancia. È questa la preparazione più 
semplice, più gradita e digeribile. 


Siero di latte. - Riscaldare lenta¬ 
mente un litro di latte e aggiungere 


Brodo concentrate» - Porre in una 
bottiglia della carne magra tagliata a 
pezzetti. Chiudere Aa bottiglia con 
tappo di sughero, legato con spago. 
Tar bollire a bagnomaria per due ore. 
Filtrare il liquido che si troverà nel¬ 
la bottiglia, e servirlo a cucchiaini. 

Succo di frutta cruda. - Lavare la 
frutta, triturarla finemente e diluirla 
cOn parti eguali di acqua zuccherata. 
Indi spremere con tela o con l'appo¬ 
sito torchietto. Le frutta più adatte 
sono le mele, pere, albicocche, pru¬ 
gne, pesche, lamponi, ribes, uva. 
meloni. 

Dieta di mele. - In casi di enterite 
ed enterocolite di bambini il medico 
può consigliare la dieta di mele. E 
allora occorre grattugiare con Vappo¬ 
sita grattugia di vetro le mele e darne 
la poltiglia al bambino in quantità 
anche notevole. È meglio non ag¬ 
giungere zucchero. 

Latte vegetale (latte di mandorle). 
«- Può accadere che a un piccolo sia 
necessaria sospendere per qualche 
giorno Valimentazione materna, e che 
il latte di mucca non sia da lui tolle¬ 


Quando un bambino non sta bene 
e la di lui mamma chiama il medico, 
questi stabilirà una certa dieta, che 
talvolta può essere idrica o. in ogni 
caso, sarà composta di cibi e bevande 
speciali. Ecco qui il modo di prepa¬ 


rare alcuni di questi generi di ali¬ 
mentazione per bambini ammalati. 

Acqua d’orzo. - Far bollire per 
un'ora un cucchiàio di orzo comune 
Inon orzo periato) in mezzo litro di 
acqua; con opportune aggiunte por- 
ture la colatura dell’acqua a mezzo 
litro. Addolcire con zucchero. 


Acqua di riso. - Far rammollire 
per due ore un cucchiaio di riso in 
poca acqua fredda; aggiungere 300 gr. 
d’acqua, far bollire per cinque mi¬ 
nuti, poi filtrare con garza. 


Brodo vegetale. - Far cuocere, as¬ 
sortite, verdure di stagione finché 
l'acqua non sia ridotta a metà del 
volume e le verdure risultino ben 
cotte. Aggiungere.la necessaria quan¬ 
tità di sale, filtrare. Questo brodo 
si conserverà per 24 . ore, non di più. 







































HANNO INVIATO NOTIZIE 


Nominativi di prigionieri che han¬ 
no invialo saluti alle foro famiglie: 

Provincia di ALESSANDRIA 

S. Antonio: Magni Domenico, Rus¬ 
sia Sovietica; S. Michele : Macchia- 
velli Vincenzo, Russia Sovietica. 

• 

Provincia di BELLUNO 

Cesio Maggiore : Casagrande Pietri, 
Russia Sovietica. 

• 

BOLOGNA 

Pellegrini Luigi, Russia Sovietica. 

• 

Provincia di BERGAMO 

Sarnico: Restello Alberto Russia 
Sovietica; Palazzago: Cap. Magg. 
Rota Bullo Giuseppe, Russia So- 

• 

Provincia di BRESCIA 

Castenedolo : Baldgssarre Cesare. 
Russia Sovietica. 


Provincia di VENEZIA 

S. Polo: Marzolini Angelo, Russia 
Sovietica. 

• 

Provincia di VERCELLI 
Boriano Biellese: Massorano Bru¬ 
no, Russia Sovietica. 

• 

Provincia di VERONA 
S. Michele Extra: Armoni Vitto¬ 
rio. Russia Sovietica. 

• 

VICENZA 

Gian Seren Gerardo. Russia So¬ 
vietica. 

• 

Provincia di VICENZA 
S. Toma : Fortuna Emilio, Russia 
Sovietica; Montello Vicentini: Guar¬ 
do Angelo, Russia Sovietica. 


Provincia di UDINE 

Sacile: Beterri Franco Caporale, 
Russia Sovietica. 


Provincia di COMO 

S. Lazzaro: Mango Ugo, Russia 
Sovietica. 


Provincia di CUNEO 

.... Garbòlino Bartolomeo, Rus¬ 
sia Sovietica; Carde: Remetto Dome¬ 
nico, Russia Sovietica; .Qesarolo d'Al¬ 
ba: Gastaldi Giuseppe, Russia Sovie¬ 
tica; Cortemilia: Giametta Giovanni, 
Russia Sovietica; Forigliano: . Gallo 
Michele, Russia Sovietica; Niebe : 
Barroero Giulio, Russia Sovietica; 
Poggio Garessio: Cap, Magg. Ferrei 
Ferruccio, Russia Sovietica; Cava 
Mombasiglio : Massa Giovanni, Rus¬ 
sia Sovietica. 


GENOVA 

Pizzaglia Franco, Russia Sovietica. 

• 

MANTOVA 

Cacciatori Giuseppe, Russia Sovie¬ 
tica. 

• 

MILANO 

Cap. Magg. Palombo Italo, Rus¬ 
sia Sovietica. 

• 

Provincia di MILANO 

Masero: Garavaglio ..... Russia 
Sovietica. , 

•' „• 

Provincia di PAVIA 

Pino Palestro : Pescatolo Pino, 
Russia Sovietica. 

• 

REGGIO EMILIA 

Ibaticci Spartaco, Russia Sovietica. 


Nominativi di prigionieri residenti 
in province diverse: 

Amatrice per S. Lorenzo (Rieti); 
De Santis Dante, Russia sovietica; 
..... (Ascoli Piceno) : Giabo Quin¬ 
tino, Russia Sovietica; .(Ca¬ 

tania) : Ficheto Giovanni, Russia So¬ 
vietica; Ciancina (Agrigento) : Greco 
Ciro, Russia Sovietica; (torchiano 
(....): Capor. Meconi Alberto, Rus¬ 
sia Sovietica; Eiina (Cagliari): Garrau 
Antonio t Russia Sovietica; Ferrano 
(. . . .); Martini Augusto, Russia So¬ 
vietica; Foggia; Corbisieri Gaetano, 
Russia Sovietica; Lima (Pistoia) : 
Qapor. Fontana Vittorio, Russia So¬ 
vietica; Monte Compatii (Roma) : 
Serg. Tonai Giuseppe, Russia Sovie¬ 
tica; Pianura (Nàpoli) ; Schernii Gio¬ 
vanni, Russia Sovietica; Potenzano 
(L'Aquila): Ragadihi Renato. Russia 
Sovietica; Roma: Piazza Dionisio, 
Russia Sovietica; Talla (Arezzo) : 
Martini Ruggero, Russia Sovietica; 
Terni : Pasqualetti Ivasco Massimo, 
Russia Sovietica; Modica Alta (Ra¬ 
gusa); Alfano Giuseppe, Russia So¬ 
vietica; Roma: Ballestreri Pietro, 
Russia Sovietica; Roma : Santececa 
Giulio, Russia Sovietica; Tavola del 
Re (Catania): Vadala Carmelo Cap. 
Magg., Russia Sovietica; Aciacatoue 
(Catania) ; Sgroi Salvatore, Russia 
Sovietica; Arpino (Fresinone) : An- 
tonangelo Camillo, Russia Sovietica; 
Altamura (Bari) : Priore Angelo, Rus¬ 
sia Sovietica; Carpagnano (Viterbo) : 
Ceccarelli Tommaso, Russia Sovieti¬ 
ca; Castello (Teramo); Di Stefano 
Vincenzo, Russia Sovietica; C^tel- 
volturno (Trapani) : Celia Giovanni, 
Russia Sovietica; Cattolica (Forlì) : 
Gebettini Domenico, Russia Sovietica; 
S. Giuseppe Vesuviano (Napoli) : Cap. 
Magg. Mariano Angelo, Russia So¬ 
vietica; Sacile (Nuoro): Salis Miche¬ 
le, Russia Sovietica; Terranova (Co¬ 
senza): S. Ten. Biodato Giacomo, 
Russia Sovietica; Trapani: S. Ten. 
Simonelli Giacomo, Russia Sovietica; 
Vicomano (Messina): Trevitì Fran¬ 
cesco, Russia Sovietica. 



SALUTI DALLE 

Raimondo Famiglia, Pallanza (No¬ 
vara), da Teresina e da tutti; Rai¬ 
mondo Caterina, Alba (Cuneo), dal 
nipote Stefano; Rangoni Jole, Bolo¬ 
gna, da Augusta; ftappetti Aldo. 
Baccno per Greve (Novara), da Gior¬ 
gio; Ravaletti Flora, Sondrio, dal 
figlio; Regesto Giuseppe, Portogrua- 
ro (Venezia), da Marcello; Rei D’A¬ 
gostino Emilia, Rocca d’Arazzo 
(Asti), da Giacomo; Reinardo Mara, 
La Spezia, da Carlo e Dante; Reita 
Eugenio, Porta Comare d’Asti. dal 
figlio Giuseppe; Remig Antonio, Go¬ 
rizia, da Stanislao Remig; Rener Cri¬ 
stina. S. Giacomo in Cille, da Giu¬ 
seppe Rener; Ribezzi Aldo, S. Remo 
(Imperia), da Ernesta; Ricchetti Ma¬ 
ria ved. Roteiti, Belluno, dalla mam¬ 
ma; Ridolfo Salviati, Restana (Vicen¬ 
za), da Cuzzolo Retro; Riatto Do¬ 
menico, Imperia, da Paolo; Righet¬ 
to Ballò Pausqua, Mirano (Venezia), 
da Mario; Rignoni Gina, Fonte (Tre¬ 
viso), dalla sorella Elda; Ritiabella 
Prof. Stefano, Parma, da Giuseppe; 
Rizzardi Elsa, Albiano Magna (Apua- 
nia), da Alberto Rizzardi; Rizzi Do¬ 
menico, Rovigno (Pola), da Angelo; 
Rizzi Olimpio, Coenza di Sorbolo, 
da Mario; Roccaro Vittorio, Sorse, 
da Angelo; Rodizza Andrea, Verba- 
nia (Novara), dalla mamma, Jole e 
bambina; Rollo Ubaldo. Genova, 
dalla sorella; Romanini Angelo, Im¬ 
peria, dalla mamma e da tutti;. Ro¬ 
se Clelia, La Valle Agostina, da Lea 
Rose; Rossetti comm. Riccardo, Gio¬ 
co; Rossi'Dorè..., S. Maria dei Servi, 
(Bologna), da Padre Anselmo; Rossi 
Molinari Emma, Varazze (Savona), 
da .; Rossi Turlete Franca, Pon¬ 

zano Magra, da Rossi Francesco; 
Ruggì Anna, Cotogna Lizzano Bel¬ 
vedere, dalla mamma; Rusco Orteo, 
Cavrieto Fidenza (Parma), da Rota- 
tini Pierina. 

Sabino Elide, Levizzano Roncone, 
dal marito; Sacco Nani. Fante, da 
Sacco Alda; Sogni Anna. Trieste, da 
Andrea; Salvador Paolo. Scanigo Co- 
negliano Ven., dal figlio Era Menet- 
to; Salvato Angelo, Tezze di Ari- 


TERRE INVASE 

gnano, dal figlio Giovanni; Sambor- 
lino Eugenio, Venezia, da mamma; 
Sanguinetti Maria, Cairo Montenot- 
te, dalla famiglia Vischi; Sanno Gio¬ 
vanni, Arpia (Pola), da Vito; Santa 
Antona, Marna (Gorizia), da' Com¬ 
ma Danele; Sitntacini Barberina, Le- 
' vico, da Antonietta Moschea; San¬ 
toli Virginia, Bordighera (Imperia), 
da Elena; Sassai Ettore, Monselice 
(Padova), da Cavestro Ernesto; Sca¬ 
ri Diego, Sondrio, da Gaetano, Lina 
e tutti; Schiavo Irma, Cotogna Liz¬ 



zano in Belv., dai genitori; Scipioni 
Elia, Vicenza, da Cola Rienzo; Sco¬ 
lina Carolina, Ranziano (Gorizia), da 
Scolina Virginia; Selicao Giuse, 
nò. Zolla (Gorizia), da Giuseppe; 
Sentieri Francesco, Budrio (Bologna), 
da Rosetta; Serafin Arnaldo, Chia- 
rano, da Ada; Serafin Giacomo, Ge- 
mona (Udine), da Capobianco Rosi¬ 
na; SÙvestrin Olivo, Cavaso dei 
Tomba, da Lorenzo; Simonato Giu¬ 
lio. Trepiano, da Mario; Sorian An¬ 
tonia, Trieste, da Giuseppe; Spezia 
Giov. Battista, Bezzano Ligure (La 
Spezia), dal cognato Peppe; Sposetti 
Pietro, Chiavenna (Sondrio), dal fi 
glio Ifcrio; Stabili Vittorio, ...... da 

....'.Anfanali Etna, Belluno, dal ma¬ 
rito Mosé; Stringer Canali Lucia, Mar- 
tignacco (Udine), da Stringer Giu- 



Esercitazioni a fuoco di soldati Italiani 


/ soldati italiani dislocati in Germania si esercitano con le armi moderne. 
Ecco un pezzo di artiglieria per fanteria col quale i nostri soldati sparano 
su obiettivi mobili. (Foto C.P.-Botteghi in esclusiva per Segnale Radio) 




















lia; Stuzzi Costantino, Masitorello, 
da Gentilizio. 

Toboga Maria, Trieste, da Massi¬ 
miliano; Tamaro Angela, Trieste, da 
Belli Francesco; Tamasini Tullia, 
Passon (Udine), da Lodovico; Taro- 
no Nino, Bassano del Grappa, da 
mamma; Tarozzi Primo, Bologna, da 
Dario; Tartari Luciano. Modena, dal 
fratello Eugenio; Tarvin Bice, Re- 
folato Tolpet, da Dino; Tattuta Ro¬ 
sa Bonani, Arquà Polesine (Rovigo), 
dal marito Cesare; Tauìitta Palma, 
Trieste, da Bruno; Temeraro Ada, 

Castelnuovo Don Bosco, da .; 

Tenda Emilia, Gorizia, da Ferdi¬ 
nando Tenda; Tenton Famiglia, Ro¬ 
da, dal soldato Giuseppe; Teresa 
Maria, Matrà. (Padova), da Teresa 
Luigi; Tersi Mercede, Trieste, da 
Visentini Amalia; Tesoriere Famiglia, 
Trieste, da Tricoli; Testa Settimia, 
Montaldo (Genova), dal fratello 
Amantino; Todero fra Mariano, Vi¬ 


papà; Trevisan Mario, Vicenza, dal¬ 
ia sorella Marcella; Trevisani Anto¬ 
nio, Castelmazza, dal figlio Bruno; 
Tramar Jolanda, Trieste, da Turdo 
Elvira; Tulinu Pietro, Pieposana 
(Gorizia), da Carlo. 

Urbani Giuseppe, Tjrieste, da Em¬ 
ma, Cesare, Mario. 

Vaccari e famiglia, Modena, da 
Umberto; Vaich Giovanna, Zolla 
(Gorizia), da Giovanni; Valenti An¬ 
tonino, Vittorio Veneto, dalla mo¬ 
glie Elvira; Vallerini Jolanda, Rei- 
cenza, dalla cognata Francesi Va- 
nuzzo Giuseppe, Campo Nogara, da 
Bruno; Vanina Aurelio, Suore di Ci- 
vo (Sondrio), dal fratello Giovanni; 

Varese Bastioni Concetta, ., da 

Pietro; Vdrizzo Miranda, Trieste, da 
Grogori Adalberto; Vecchi Seconda, 
Mellara (La Spezia), dal figlio; Ve- 
drame Giovanni, Colle Umberto (Tre¬ 
viso), da Costantino; Venci Giovan¬ 
ni, Albana d'Istria (Pola), da Giu¬ 
seppe; Venturoli Annunziata, Civo 
(Sondrio), dal marito e da tutti; 
Vendenica Letizia, Fassagno, da An¬ 
gelo; Vergogni Achille, Montebellu- 
no (Treviso), da Bebi; Veronese Pie¬ 
tro, lesolo, da Angelo; Viatori e fa¬ 
miglia, Trieste, da Massimiliano; Vi- 
doni Giorgina ,. Cervignano Friuli 
(Udine), dalla sorella Angela; Viglia¬ 
ne Ottavio, Fidenza, da Francesco; 
Villaggio I-aura, Mestre (Venezia), 
da Giulia; Veronese è famiglia, Vi¬ 
cenza, da Vittorino e tutti; Villano¬ 
va Giacomo, Lancenigo Catena, da 
Maso Domenico; Villati Luigi, Qua- 
lisson (Udine), dal soldato Viilati; 
Vilzali Gina, San Canciano (Vene¬ 
zia), da Gino; Vita Danilo, Parma, 
dalla mamma; Vivaldi Felice Giaco¬ 
mo, Taggia (Imperia), da Barbera; 



I nostri soldati si esercitano al lancio delle nuove micidiali bombe a mano 
germaniche. (Foto C. P .-Cargnel in esclusiva per Segnale Radio) 


SALUTI DALLE TERRE INVASE 


cenza. dal fratello Luigi; Tofjoli 
Luigi, Sermaglia della Battaglia, da 
Gio. Batta; Toffoli Valentina, Mon¬ 
te Reale Cellina, dal marito Cesco; 
Toliao Pietro, Sansabba, da Nereo; 
Tommasini Paschet Filippo, Vibaro 
(Udine), dalla figlia Margherita; Tor- 
rello Lavinia, Santa Giustine Bellu¬ 
nese, dal figlio Nino, Anna; Tornare 
Maria, Bassano del Grappa, dalla fi¬ 
glia Giovanna; Torri Elena, Treca- 
sali (Parma), da Clara, Licia, pic¬ 
coli; Toscari Amedea, S. Remo (Im¬ 
peria), da Gianni; Tosi Domenico, 
Borgo Ticino per Gargnago (Nova¬ 
ra), da Giovanni; Traghetto Valen¬ 
tina, Valle S. Pietro (Cadore), dal 
fante Maiorino; Trapani Bianca, Ce¬ 
ssina, da Gorisio Anna; Trapani; 
Ida, Parma, dai genitori; Travaglia 
Maria Luisa. Poluzza (Udine), dal 


tfc fesiC 



Vivenza Maria Teresa, Brunate (Co¬ 
mo), dal marito Paolo; Vizzadelli 
Carlo, Pallrrnza (Novara), dalla figlia 
Adriana; Volonté Angelo, Caronno 
Milanese, da Vincenzo; Vasta Fran-, 
cesca, S. Fronte (Cuneo), dalla so¬ 
rella Lucia. 

Zaic Elvira, Roccaliano (Gorizia), 
da Zoic Vincenzo; Zampìeri Napoleo¬ 
ne, Lama Polesine, da Ada Zampie- 
ri; Zanardi Treri e famigliti, Vene¬ 
zia, da Anna Algero Palomba; Zan- 
danel Teresino, Civiana Cadore, dal 
cugino Giovanni; Zanella Bruna , Al- 

beredo (Treviso), da _; Zanella 

Maria, Fidenza, da Icilio; Zanella 
Vincenzo, Togaré della Battaglia, da 
Oreste; Zanetti Bianca, Trieste, da 
Giovanni Gigodat; Zanetti Lidia, 
Trieste, da Augusta; Zanini Teresa, 
S. Stefano di Jonnello, da Suor Ma¬ 
ria Zanini; Zanoli Ernesto. Brenzo- 
ne (Verona), da Giovanni; Zanutti 
•Augusto, Tarcento (Udine), dal fi¬ 
glio Remo, Romildo; Zappettini Do¬ 
menico, Varese Ligure, da Angelo; 
Zarini Natalina, Cimbro per Curio- 
ne. dal figlio Ezio; Zebeiago Dina, 
Treviso, da Giuseppe Nicolao; Zer- 
hy don Mario, Villa Romagnano, dal 
fratello Mons. Cesare; Zucchetti Lui¬ 
gi, Cascina Poppa, da Suor Amedea; 
Zuccoli Vittoria, Trieste, da Bruno; 
Zugna Vera, Trieste, da Evelino. 


I seguenti civili residenti in Sici¬ 
lia assicurano i loro cari di star be- 
bene e inviano affettuosi saluti: 

Aquilani Rosario, Bonelli Concet¬ 
ta, Buretta Maria, Capena Santina, 




Catalano Annunziata, Danna Alfre¬ 
do, De Francesco Graziella, Fuggi¬ 
rotti Caterina, Gacciale Gemma, 
Glauccr Angela. La Succa Santa. 
Martenza Vito, Micari Margherita, 
Milcale Caterina, Noterà Alba, Ot- 
taviani Concetta, Palumbo Stefania, 
Patti Concetta, Randolfi Pasquale. 
Sabatini don Guido, Tiras Longo Al-" 
ba, Tiras Longo Giuseppe, Vedale 
Maria, Zangarella Pietro, Zarina 
Alba. 

Antoni Giorgio, Caciotta Rubino, 


Calanda Adalgisa. Cardelli France¬ 
sco, Castelli Agostino, Cataldi Adol¬ 
fo, Clodio Camillo, Crevelli Vincen¬ 
zo, Fornaciari Giovanni, Fomaciari 
Francesco, Girolla Angelo, Laghi An¬ 
tonio, Lorenza Alberto. Mardeni An¬ 
tonio, Mirandola Giovanni, Mirella 
Cristina, Natali Desto, Parlato El¬ 
vira, Pirola Francesco, Pirola Pao¬ 
lo, Raimondo Lorenzo, Riccardo Eu¬ 
genio, Siena Giuseppe, Tesa Giusep¬ 
pe, Ugo Remigio. . 

(Continua al prossimo numoro) 
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Delfino Fini aveva già incontra¬ 
to altre volte quella ragazza. Ma 
quanto era più bella quel giorno... 
Forse era il profumo dell'aria, il co¬ 
lore del cielo e delle cose, forse era 
quella leggerezza soave e lasciva con 
la quale * le donne camminano nei 
giorni nuovi della primavera, con gli 
abiti aderenti che sono quasi un'ar¬ 
tificiosa nudità, le gonnelle corte, 
le gambe nude, le scarpette estive. 
Tutte sorridono invitanti e insidiose. 

Delfino, giovane e spensierato, si 
diede a ormare la ragazza di lon¬ 
tano. Altre volte l'aveva seguita, le 
si era avvicinato, aveva pronuncia¬ 
to qualche parola galante, ma per 
una ragione o per l'altra aveva sem¬ 
pre dovuto abbandonare l’impresa. 
Quel giorno non le sarebbe sfug¬ 
gita. Peccato, pensò, che io abbia 
questo maledetto colletto. La mat¬ 
tina nel vestirsi non avendone tro¬ 
vati altri a portata di mano si era 
messo un solino duro di una forma 
vecchia e di misura troppo larga. 

I-a ragazza camminava in un viale 
alberato con l'andatura particolare 
delle donne che sentono dietro di sé 
lo sguardo ammirativo degli uomini. 
Delfino si accomodava quel maledetto 
colletto e non aveva il coraggio d’ac¬ 
costarsi alla ragazza. Pareva qualche 
volta che lei allentasse il passo per¬ 
ché la raggiungesse. « Ora l'avvici¬ 
no — si proponeva il Fini, — no¬ 
nostante questo sconcio colletto ». 
Ma quando le era quasi al fianco 
un'insolita timidezza gli fiaccava le 
gambe. Due tre volte ritentò la pro¬ 
va ma l’aria che gli entrava nel col- 
luo lo tratteneva al momento buo¬ 
no. La ragazza presa da una certa 
sollecitudine camminava spedita fa¬ 
cendo ondeggiare le spalle e la bion¬ 
da chioma alla Sanzio. 11 Fini stava 
proprio per raggiungerla, già aveva 
sulle labbra il saluto e la frase osse¬ 
quiosa, quando lei entrò nella porta 
vetrata di un grande edificio. Lui si 
fermò irresoluto e sorpreso. Guardò 
in alto c lesse : « Manicomio ». Non 
vi era dubbio, era veramente il ma¬ 
nicomio. Spinto da un improvviso e 
irresistibile stimolo entrò. Si trovò 
in un andito dove molte persone an¬ 
davano e venivano. La ragazza era 
scomparsa. Prosegui con aria disin¬ 
volta e frettolosa. Qualcuno l'osser- 
v ( ò, ma non gli disse nulla. Nella sa¬ 
la dove l'andito riusciva, parecchia 
gente, sani, dementi, infermieri, di¬ 
scorrevano a bassa voce. Il Fini esa¬ 
minò a una a una le persone là ra¬ 
dunate ma non scorse la ragazza. 

? Dove si era cacciata? » andava 
chiedendosi, allorché fu interrogato 
dall'uomo che lo aveva osservato 
entrando. « Voi chi cercate? ». Col¬ 
to all'impensata, il Fini pronunciò il 
primo nome che gli venne a mente, 
quello di un suo intimo amico « A- 
spettate, — disse il portiere. — Ce¬ 
retti? Voi cercate Ceretti? Ora guardo 
perché mi pare che di Ceretti ce ne 
Siano ricoverati tre o quattro ». 

Il Fini credette di essere impaz¬ 
zito. Non aveva mai saputo che i 
Ceretti fossero matti. « Saranno al¬ 
tri Ceretti... Ma ora come mi tolgo 
da questo imbroglio? — pensò il 
Fini. — Sarà meglio che me la sca¬ 
poli ». Era già nell'andito quando 

10 zelante uomo tornava pe r infor¬ 
marlo che i Ceretti erano tre, dei 
quali uno ricoverato da soli due 
giorni. Da quattro o cinque giorni 

11 Fini non vedeva il suo amico. 
Eppure non gli era sembrato per 
nulla strambo, l’ultima sera che era¬ 
no stati insieme. Aveva detto però. 


rammentava, di sentirsi 
certo malessere, un vuo¬ 
to nel capo. Delfino, quantunque gio¬ 
vane animoso, fu preso da un leg- 
geio capogiro. È così presto fatto 
perdere il cervello? Non se lo im¬ 
maginava il suo caro amico smemo¬ 
rato, con quell’aspetto assorto e va¬ 
go, oppure fisso e allucinato che ave¬ 
vano i poveri dementi raccolti là 
dentro. Aveva dimenticato anche-la 
ragazza. » Quale dei Ceretti volete 
vedere? », chiese il portiere alle sue 
spalle. Delfino trasalì. Non avrebbe 
voluto pronunciare il nome del suo 
amico. Se fosse lui davvero? In que¬ 
sto caso non sarebbe stato suo do¬ 
vere andare a trovarlo? « Medardo, 
Medardo Ceretti », rispose in fret¬ 
ta, seguendo l'uomo verso lo stan¬ 
zone. « Si, Medardo, mi pare pro¬ 
prio questo il nome dell'ultimo Ce- 
reti, ricoverato due giorni fa ». fu¬ 
rono le parole che caddero come stil¬ 
le di fuoco nell'animo smarrito del 
IJini. « Credo che non si possa ve¬ 


dere, —- prosegui rìgido il portiere, 
— è furioso. Deve essere entrata ora 
una sua... non so, una parente, una 
sorella, con un permesso speciale 
del medico ». 

Medardo Ceretti, il suo più caro 
amico pazzo furioso? Non era possi¬ 
bile ci doveva essere uno sbaglio. 
Delfino Fini ebbe un nuovo capo¬ 
giro. Non connetteva più le idee. 
Che dicevano quelle persone in mi¬ 
steriosi colloqui in quella sala? Qua¬ 
li erano i sani, quali i malati? 

« Ecco la signorina », avvertì il 
portiere. Il Fini si riscosse. Salutò 
la ragazza, l’inteiTogò balbettando 
accompagnandosi a lei. Si trovò fuo¬ 
ri. finalmente nel viale alberato. SI, 
era stata a visitare un suo paren¬ 
te, un Ceretti, ma non Medardo. 
Povero ragazzo, forse condannato 
come gli altri fratelli. « Ma a voi 
che importa? — domandò a un trat¬ 
to la ragazza. — Perché mi avete 
seguita fin là dentro? ». Delfino cer¬ 
cò di spiegarle il caso dell’omoni¬ 


mia, delUamicizia fraterna con l’al¬ 
tro Ceretti. La ragazza non gli pre¬ 
stava fede, diceva che era stata una 
scusa qualunque, inopportuna e scor¬ 
tese. Intanto quel maledetto solino 
si era allargato ancora di più, il 
collo era diventato esile e scarno co¬ 
me quello di un tacchino. La ragaz¬ 
za parlandogli osservava con ribrez¬ 
zo la gola tirata e avvizzita, il suo 
sguardo fisso e tagliente gli fendeva 
le reni. « Ma che Ceretti, ma che 
amico. Andatevene, voi siete paz¬ 
zo ». ingiunse la ragazza con voce 
alterata. Il Fini si voleva scusare, 
ma lei non intendeva ragione, con¬ 
tinuando a gridare « siete pazzo » e 
non levando dalla gola di lui gli oc¬ 
chi dilatati, torbati da una fiamma 
sinistra. Il'giovane si scostò cercan¬ 
do con le dita incerte il colletto che 
non riusciva ad afferrare. Un brivi¬ 
do di ribrezzo gli scese lungo la 
schiena, il capo vuoto vaneggiava. 

EUGENIO BARISONI 


TEATRO NOSTRO 


L’autore cCi “Don Desiderio" 


Quando Carlo Goldoni mori (nel 
J793 a Parigi, dimenticato % in mi¬ 
seria) Giovanni Giraud aveva 17 an- ' 
ni; probabilmente ne aveva ascolta¬ 
to e letto le più belle commedie, as¬ 
similato il succo della sua feconda 
vena e del suo spirito. Tuttavia le 
condizioni dei due uomini erano ben 
diverse, diversa la situazione sociale 
e l'ambiente in cui vivevano; il ve¬ 
neziano cresciuto nell’osservazione di 
una società decadente, in mezzo agli 
spassi della Serenissitna e poi nel- 
l'imparruccata galanteria della Cor¬ 
te di Francia in extremis; il roma¬ 
no fra le frivolezze dell'aristocrazia, 
te lotte fra il Vaticano e i francesi 
che volevano mettere il naso negli 
affari altrui. 

Il conte Giovanni Giraud era, per 
natura, all'opposizqione, anticlerica¬ 
le per la pelle, antifrancese anche 
( tanto da aversene a male se il suo 
nome non fosse stato pronunziato 


all'italiana), capace di dir pane ai 
pane e vino al vino, salace invento¬ 
re di epigrammi e di satire, di poe¬ 
sie burlesche anche in romanesco, 
tanto che parlando di lui, si son fat¬ 
ti, talvolta, non senza ragione, i 
nomi del Giusti e del Belli. 

Ma il suo campo è il teatro. Per 
quanto quasi del tutto dimenticato 
oggi (se pure il suo « Ajo nell'imba¬ 
razzo » appaia talvolta sui cartel¬ 
loni delle Filodrammatiche) il Gi¬ 
raud tiene un bel posto nella storia 
del Teatro italiano e meriterebbe di 
essere rimesso in onore, non per i 
suoi drammi lacrimosi o a tinte for¬ 
ti — che non uscivano dai gusti del¬ 
l'epoca — bensì per due o tre com¬ 
medie comiche o piuttosto per due 
personaggi: « Il galantuomo per tran¬ 
sazione » e il « Don Desiderio ». 

« Il galantuomo » del Giraud è 
un personaggio molieriano che ricor¬ 
da il « Tartufo », l'uomo integerri- 


I misteri della radio 



Ecco come viene trasmessa alla radio la scena del sofà. 


mo che fa il bene per proprio van¬ 
taggio. Il tipo tentò di recente l'arte 
di Armando Falconi, ma né il suo 
valore né il suo significato furono 
bene intesi, né ebbero l'approfondi¬ 
mento interpretativo che meritava¬ 
no. L’altro, il a Don Desiderio dispe¬ 
rato per eccesso di buon ■ cuore „ 
aspetta ancora l'attore che debba 
farlo tornare con pieno calore al lu¬ 
me della ribalta. Don Desiderio è la 
« calamita delle disgrazie ». Egli 
stesso così si giudica: « Io crepo den¬ 
tro di me dalla rabbia di far bene, 
e tutte le cose, fin le più piccole, mi 
vanno a rovescio ». 

Zelante, premuroso, pieno di cuo¬ 
re. si fa in quattro per gli amici; 
muore il marito, don Riccardo, di 
una signora donna Placida, che egli 
conosce bene e, per rendersi utile, 
egli parte in fretta da Napoli per 
Gemano, dove si trova la vedova, 
per annunziarle il decesso e per fa¬ 
re aprire il testamento in favore di 
lei. Ma tutto va alla rovescia; non 
solo il testamento disereda la vedo¬ 
va se si avvera il caso che sia stato 
aperto troppo ■ in fretta, sicché il po¬ 
vero Don Desiderio si crede in do¬ 
vere di offrire in risarcimento il suo 
patrimonio privato e la sua mano 
affinché la figlia di donna Placida 
possa unirsi al suo fidanzato, ma 
don Riccardo stesso, il marito, non 
è morto affatto e ritoma a prendere 
il suo posto, rischiando di far cre¬ 
pare di accidente la moglie che non 
si aspetta una sorpresa simile. 

Commedia comicissima e, in fon¬ 
do, bonaria, che ha un seguito nel 
<1 Pique-Nique », due atti anche più 
indiavolati, che riscattano con la lo¬ 
ro vivacità quel primato della com¬ 
media comica, attribuito con giudi¬ 
zio, unanime alla Francia dell'Otto¬ 
cento. Il celebratissimo Labiclie è, 
infatti, cronologicamente posteriore 
al Giraud di circa mezzo secolo, e se 
è di lui più fecondo, non lo supera 
nella fantasia, nell'invenzione delle 
situazioni e dei tipi. 

CIPRIANO GIACHETTI 































L’amazzone contesa 


Ancora un film sul circo. Non però il 
circo miserello, caro a taluni inguaribili 
romantici: il circo coi pagliacci desolali 
e gli acrobati malinconici, gli equilibristi 
sparuti e funamboli affamali, ma il circo 
• di lusso », sacro alle ottocentesche finez¬ 
ze dell'alta «cuoia, e alla vistosità finale 
delle panlomine: quelle paniomine mac¬ 
chinose, e in fondo ingenue, che tuttavia 
sempre riempivano di' genuina meraviglia 
nache le più scanzonate tra le nostre mam- 

Astrazion fattu dai risultati, di cui di¬ 
remo poi, un film come L'amazzone con¬ 
tesa, peraltro, non poteva che nascere in 
Germania, nazione ove gli spettacoli cir¬ 
censi hanno una tradizione luminosa, un 
passato, anzi, che addirittura può definirsi 
'Unico. E « storico » possiamo ullreù con¬ 
siderare — senza tuttavia dare troppa au¬ 
lica solennità al cinematograficamente lo¬ 
goro aggettivo — il film di Rabenalt. In¬ 
fatti, traverso le deformazioni, le ampli¬ 
ficazioni, le interferenze passionali e sen- 
limentali sviluppate a aggiunte da sogget¬ 
tisti e sceneggiatori, si mira a evocare 
in questa pellicola la figura di un cele¬ 
bre impresario germanico ottocentesco, il 
Henz, che affermi in tutto il mondo .a 
supremazia del « circo mobile », il circo 
cioè a tenda smontabile, capace di trasfe¬ 
rirsi in poche ore con lutto l'immenso 
armamento da una città all'altra, e non 
cioè stabilmente organizzalo in un vero e 
proprio teatro, costruito in muratura, oer 
spettacoli del genere. 

/ romantici — cita in genere sono dei 
perpetui sedenlarii ancorati dalle necessi¬ 
tà quotidiane all'immobile scrivania d’un 
chiuso ufficio — non sognano, pensando 
al circo, che ad una grande tenda che 
stasera si smonta qui per domani trasfe¬ 
rirsi e innalzarsi là, e sentono rinascere 
in cuore i loro mal sopiti istinti zingare¬ 
schi ogni eolia uno schermo cinemato¬ 
grafico allinea avanti ai loro occhi la lun¬ 
ga teoria dei carri punteggiami colle sa¬ 
gome bianche, o rosse, o verdi, o azzurre 
il lucente asfalto di quelle grandi strade 
sulle quali ,. oggi, solo più transitano, mi¬ 
metizzate, « colonne. » militari. 

Il cinematografo si è spesso impadronito 
di questo fotogenico argomento e la vitn 
« gaia e terribile » del circo, ebbe, dalla 
fantasia di registi celeberrimi, esaltazioni 
e trnsfigurazioni degne e memorande. 

Non ispirato olla grande linea romanti¬ 
ca, e neanche portato avanti colla maestria 
narrativa di Una donna tra le belve (che 
l'anno scorso fu una delle pellicole più 
commerciali del genere) è l’odierna fati¬ 
ca di A.M. Rabenalt. La storia del circo 
equestre che da effimero e squinternato 
baraccone si industrializza, e diventa gran¬ 
dioso spettacolo di masse installato fra le 
pareti d’un teatro a sotto una enorme cu¬ 
pola di tela oscillante alle raffiche della 
fischiarne bufera, era un tema nel quale 
un regista ispirato poteva trovare elementi 
di schietta poesia e non solo melodram¬ 
matici contrasti sentimentali o fredde 
asprezze di rivalità professionale. Melo- 
drammatico e freddo è difatti lutto il film: 
freddo nell'esposizione verbosa del con¬ 
trasto fra Henz e Dejean, il rivale fran¬ 
cese del primo, Vimpresario che quando 
questi è ancora un oscuro saltimbanco già 
dispone d'un teatro stabile che vede af¬ 
fluire il miglior pubblico di Berlino; 
melodrammatico, ed anche piuttosto con¬ 
venzionale, nella parte amorosa in cui 
Henz contende alCantico compagno ed 
umico Hurms la giovane cavallerizza che 
coi due ha diviso la fame, le amarezze e 
le delusioni del comune miserando inizio 
sulle piazze dei villaggi bavaresi. Per la 
verità, è questa parte iniziale la migliore: 
hi più genuino per ambiente, la più 
schietta per sentimenti, la più vivida per 
notazioni registiche: mentre invece, quan¬ 
do il film ingrandisce e coltiva quelle 
ambizioni — come s’è detto più su — 
■ Storiche », allora l’emozione si raggela, 
il racconto s’ingrigisce, la sceneggiatura 



s’indugia, il regista s’addormenta e gl’in¬ 
terpreti scantinano. Chi riconosce infatti 
nel René Deltgen (Renz) di questo film 
il René Deltgen di Tesoro dei tropici, di 
La mia vita per l'Irlanda, e di quel Tra¬ 
pezio della morte che reca, con molto più 
onore, la firma dello stesso Rabenalt? E 
Paul Klinger? Ecco: se si vuol constatare 
cosa può rendere al cinematografo un at¬ 
tore in mano ad un regista piuttosto che 
ad un altro, si pensi al modo magnifico 
come Klinger vien fuori, in Perduto 
amore, nella parte del marito di Krislina 
Sòderbaum, e si confronti quell’interpre¬ 
tazione potente e precisa, guidata da 
Nartan, ' a questa, scialba, incolore, con¬ 


venzionale, distrattamente sorvegliata (sor¬ 
vegliata è un eufemismo...) da Rabenalt. 
La donna. Angelica Hauff. come donna è 
carina, ma come attrice, la giudicheremo 
meglio un’altra volta. 

Obbiettivamente, ed appunto perché i 
risultati non sono stati pari all’assunto ed 
all’attesa, occorre tuttavia riconoscere al 
film una preparazione curata ed impe¬ 
gnativa. Il tema, come s’è visto era ottimo, 
e la esecuzione tecnica risulta spesso im¬ 
peccabile. È mancata soprattutto l’ispira¬ 
zione al regista, la capacità in lai di tro¬ 
vare nel dissidio amoroso tra Reni e 
Harms, e nel contrasto ideale e pratico 
Ira Renz e Dejean, quegli elementi di 


viva immediatezza, di genuina emozione 
capaci di afferrare il pubblico e renderlo 
partecipe e attento al duplce conflitto. 

La messinscena è spesso grandiosa. Nel¬ 
la pantomina finale solletica addirittura 
la tendenza al < Kolossal ». 

ACHILLE VALDATA 


CESARE RIVELLI. Direttore respons. 
GUSTAVO TRAGLIA, Re dattore Capo 
Autorizzazione Ministero Cultura Popolare 
N. 1817 del 20 marzo 1M4-XXII 
Con i tipi della RIZZOLI & C. - Ano¬ 
nima per l'Arte dcllrf Stampa - Milano 






















































































































Il popolo del Grande He 


'h ha accolto r 
soldati in Germania. Nelle foto: 1. G. 
casa tedesca, sono i biondi pargoletti di 
della Hitlerjungcnd quando incontrano | 
granatieri del Reich. 
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